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La seduta comincia alle 16. 

GIOLITTI, Segretario, legge il processo 

(E’ approvato). 
verbale della seduta pomeridiana #di ieri. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Giol.’dani e Repossi. 
( I  congedz sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di proposte di legge. 
PHESIDENTE. I1 Presidente del Senato ha 

trasmesso a questa IPresid’enza le seguenti 
proposte ‘di legge d’iniziativa parlamentare, 
,approvate da quelli1 VI Commissione perma- 
nente : 

senatore BISORI : (( Assegnazione di ..lire 
250.000.000 per ripristino Gallerie dipendenti 
dalla Sopraintendenza di Firenze )) (1376); 

senatori PALERMO, GELMETTI, REALE EUGE- 
NIO e SPEZZANO: (( Sistemazione degli inse 
gnanti ex perseguitati politici e razziali nei 
moji della pubblica istruzione )) (1377). 

Saranno stampat,e, distribuite e trasmesse 
alle Commissioni competenti. 

Annunzio di proposte di legge. 
IPRESIDENTE. Sono state presentate alla 

Presidenza l,e seguenti proposte ,di legge di 
iniziativa parhmentare : 

dal deputato Gema: 
Ricostituzione dei comuni di Bonzo e di 

(( Ricostituzione del comune di Segno, in 

dai deputali Frameschina e Bertola 
(C Collocamento a disposizione di prowe- 

Valgioie, in provincia di Torino )) (1378); 

provincia di Savona )) (1379); 

ditori agli studi )) (1380). 
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Avendo i proponenti dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, le proposte saranno 
stampate, distribuite e trasmesse alle Com- 
missioni competenti, le prime du’e in sede le- 
gislativa. 

Altra proposta di legge .è stata presentata 
dai deputati Bertola, Bina, Franceschini, Ti- 
tomanlio Vittoria e Dal Canton Maria Pia:  

(( Riconoscimento del servizio prestato nel- 
la scuola elementare ai fini della carriera 
nelle scuole medie )) (1381). 

Sard .stampata e distribuita. A norma del- 
l’articolo 133 :del regolamento, poiche essa 
importa onere finanziario, ne sarh fissata in 
seguito la data di svolgimento. 

Annunzio di ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il dhputato 
Monticelli ha dichiarato di ritirare la sua 
proposta di legge : (( Per la determinazione. 
del cakico dei contributi unificati nella mez- 
ziLdri3 c colonia parziaria )I (1327). 

L a  proposta è stata, pertanto, cancellata 
clall’ordine del giorno. 

’ Seguibidella :discussione dei disegni di legge: 
Istituzione della Cassa per opere straordinarie 
di pubblico interesse nell’ Italia meridionale 
(Cassa per il Mezzogiorno). (1170). Esecuzione 
di opere straordinarie e di pubblico interesse 
nell’ Italia settentrionale e centrale. (117’1). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei disegni di legge: 
Istituzione della Cassa per opere straordi- 
narie di -pubblico interesse nell’ Italia meri- 
dionale (Cassa per il Mezzogiorno) - Esecu- 
zione di opere straordinarie e di pubblico 
interesse nell’Italia settentrionale e centrale. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Francesco 
De Martino. Ne ha facoltà. 

DE MARTINO FRANCESCO. I1 dibat- 
’ tito che si sta svolgendo sulla presente legge 
assume quasi, in seno a questa Assemblea, il 
carattere di un monologo: sin ora, infatti, sol- 
tanto i deputati dell’opposizione sono inter- 
venuti, e appena ieri l’onorevole Lucifredi ha 
toccato di sfuggita i problemi relativi al Mez- 
zogiorno. 

I1 dialogo pero esiste nel paese. I1 gior- 
nale del partito che ha la maggiore responsa- 
bilità di governo, IZ Popolo, ha ritenuto utile 
replicare alle critiche che in quest’aula furono 
recate dal nostro collega Giorgio Aniendola, 
il quale in un discorso documentato e serio 

ha discusso i problemi fondamentali sui quali 
l’opposizione diverge dalla concezione che ha 
ispirato il Governo nel proporre il presente 
disegno di legge. Non posso che rinviarmi ai 
dati dell’onorevole Amendola e in gran =parte 
alle cribiche mosse, da altra parte della Came- 
ra, dall’onorevole Corbino, né’ intendo infa- 
stidire i colleghi ripetendo detti dati; vorrò 
anzi limitare il mio intervento a tre punti 
che mi sembrano essenziali, tanto più che ieri 
l’onorevole Lucifredi assumeva che l’oppo- 
sizione, anche a proposito di questa legge 
(che a suo giudizio sarebbe una legge d’impor- 
tanza assai grande per il Mezzogiorno), avreb- 
be preso una posizione critica per seguire 
il suo abituale sistema. Egli diceva: dobbiamo 
abbandonare l’illusione che anche di fronte a 
provvedimenti di questa entità possa aversi 
il consenso dell’opposizione. 

Signori, se vi è una legge sulla quale non 
potete chiedere il nostro consenso è precisa- 
mente questa, perché sarà facile per noi dimo- 
strare come la concezione che vi guida 
nel giudizio dei problemi riferentisi al Mez- 
zogiorno sia inadeguata a risolverli. Vi di- 
mostrerò come sia coerente la posizione che 
noi assuniiamo e diversa da quella che voi 
oggi proponete al paese. 

A noi sembra poi che voi consideridte 
questa questione come a sé stante, tale cioè 
da potersi risolvere o avviare a soluzione 
indipendentemente dalla politica generale 
del paese; noi invece riteniamo che questa 
questione non possa essere risolta se non nel 
quadro di una politica nazionale del10 Stato 
italiano. Vi dimostreremo come a nostro giu- 
dizio la politica generale che il vostro Go- 
verno conduce non si risolve in un beneficio 
per il Mezzogiorno, ma in un danno. 

GUI. (( Vostro )) ? 
DE MARTINO FRANCESCO. Governo 

((vostro )) nel senso che è stato investito del 
potere con un voto della maggioranza, e, 
come tale, purtroppo non esprime la nostra 
volontà. Con ciò non vogliamo dire che esso 
non sia il Governo della Repubblica. 

Ribadiremo infine le critiche che sono 
venute da molte parti sul concetto che vi ha 
guidato nell’istituzione di un nuovo orgaiio, 
la Cassa per il Mezzogiorno. 

Chiunque conosca la questione meridio- 
nale e sia ispirato a idee di progresso non si 
stupirà se noi respingiamo questo programma 
per il Mezzogiorno. Un apprezzaniento empi- 
rico potrebbe condurre a considerare che una 
spesa di 1000 miliardi, sia pure ripartita in 
10 anni, è sempre un aiuto importante, an- 
che se non definitivo, per le regioni pii1 po- 
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vere del nostro paese. Però chi conosca la let- 
teratura che vi è su questo tema, chi risalga 
lungo la storia della politica condotta dalla mo- 
narchia unitaria, e chi soprattutto abbia iden- 
tificato le cause dell’arretratezza dell’italja 
del sud, non potrà pronunciare un giudizio 
così sicuro: egli si domanderà in primo luogo 
se l’annunciato programma sarà tale da ri- 
muovere le cause della miseria, se i 1000 mi- 
liardi saranno spesi per consolidare o rin- 
novare la struttura dell’economia e della 
società meridionale, se la politica generale 
dello Stato consentirà di spingere le popola- 
zioni del sud verso il progresso ovvero se 
essa ne accrescerà la serviti1 secolare. A 
queste domande noi crediamo nostro do- 
vere - e ci permettiamo di ritenere sia 
anche dovere vostro - rispondere. PerÒ noi 
non abbiamo ancora ascoltato I colleghi 
della maggioranza su questo argomento, 
e queste domande rimangono quindi senza 
risposta sullo sfondo, spess3 tragico, sem- 
pre doloros.o, della miseria meridionale, della 
miseria che si abbatte sulle masse dei con- 
tadini, dalle quali si levano insanguinate e 
non vendicate le ombre dei caduti nelle 
lotte cont.adine. 

Voi siete stati mossi dall’idea della in- 
feriorita del Mezzogiorno: una natura in- 
grata, con le sue maledizioni, con la sterilità 
del terreno, la malaria, le montagne brulle 
e via dicendo; un’idea che poi viene ribat- 
tezzata con un’espressione di marca anglossas- 
sone, quello cioè di aree depresse. Ecco 
quindi l’idea di risolvere la questione meri- 
dionale cercando di modificare questi ele- 
menti della natura e dell’ambiente, spen- 
dendo 4-500 miliardi per la bonifica inte- 
grale, 300 per la trasformazione fondiaria, 
il rimanente in opere minori, 

Ma il fatto 6 che i meridionalisti, anche 
quelli della scuola liberale, come Giustino 
Fortunato (cui si riferiva ieri un eminente 
collega in un suo editoriale su IZ Popolo af- 
fermando che se don Giustino fosse vissuto 
oggi non avrebbe potuto se non approvare 
la politica dell’attuale Governo), la pensavancb 
in modo alquanto diverso. Ed io credo che 
la lettura delle opere di Giustino Fortunato 
ci convincerebbe facilmente di ciò, poichè, 
se è vero ch’egli combatteva la vecchia‘tra- 
dizione’ della magiza parens friigum, e anche 
vero che considerava con reale amarezza l’op- 
pressione della grande borghesia agraria sul 
proletariato contadino e Comprendeva assai 
bene come la struttura della società meridiona- 
le fosse talmente oppressiva da non consentire 
alcun progresso, stante l’assenza di una classe 

media di attivi imprenditori e la minaccia 
.costante dell’odio del contadino pronto a esplo- 
dere in rivolta. 

La questione meridionale non era allora 
considerata come una semplice questione di 
depressione naturale: era la questione di 
una società in cui i l  feudo era scomparso come 
istituzione giuridica, ed era largamente re- 
stato come sostanza di rapporti umani, don- 
de la distinzione fra galantuomini e contadini, 
i quali ultimi non sono uomini ’nel senso pro- 
prio del termine: sono esseri inferiori. 

Sempre attuale è una pagina in cui ven- 
gono descrittA i rapp0rt.i delle classi in Sicilia, 
che sono poi i rapporti delle classi in tutta 
1’Itklia del mezzogiorno. Dalla amara descri- 
zione che mi accingo a leggervi, potrete facil- 
mente intendere quale fosse il concetto .che 
quegli scrittori avevano della situazione meri- 
dionale: 

(( Nelle relazioni fra il contadino e il pro- 
prietario, o in genere fra il contadino e il 
cosiddetto (( galantuomo )), ossia la persona 
civile, molto è rimasto ancora dei costumi 
feudali, e non è da sorprendersene ove si pensi 
che il feudalismo in Sicilia fioriva ancora in 
tutta la sua pienezza al principio di questo 
secolo N. E poi, dopo aver fatto accenni alla 
legislazione eversiva della feudalità: (( Quella 
che era stata fino allora potenza legale rimase 
come p o t e n z a , ~  prepotenza di fatto, e il con- 
tadino, dichiarato cittadino dalla legge, rimase 
servo e oppresso. I1 latifondista restò sempre 
barone e non soltanto di nome; e nel senti- 
mento generale la posizione del proprietario 
di fronte al contadino restò quella di feudata- 
rio di fronte al vassallo N. 

Onorevoli colleghi, queste pagine sono 
del Sonnino, e non di uno scrittore socialista. 
E tuttavia la politica dello Stato italiano non 
fu mai rivolta contro la struttura che il Son- 
nino descriveva. I rapporti umani rimasero 
immut.ati, la vittoria della sinistra sulla de- 
stra storica accrebbe la corruzione della pic- 
cola borghesia che consolidò il blocco agrario 
capitalistico; lo sviluppo industriale del nord, 
favorito dal protezionismo, aumentò la mise- 
ria nel meridione. La prima guerra mondiale 
sottrasse poi sangue e danaro alle popola- 
zioni del sud, i risparmi faticosamente accu- 
mulqti con l’emigrazione contadina, finchè 
il fascismo, accrescendo il potere della buro- 
crazia e del grande capitale finanziario, sostituì 
alla vecchia classe t,rasforniista una ben più 
pesante oppressione. 

L’ordinamento sociale e politico dello Sta- 
t,o era tale che tutti i nobili .propositi verso 
il Mezzogiorno naufragarono. I1 Mezzogiorno 
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era un territorio semicoloniale, ove una classe 
capitalistica giunta in ritardo nella spartizione 
delle ricchezze coloniali tentò di spartirsi la 
miseria dei contadini. Così nel Mezzogiorno 
la sola politica possibile divenne quella del 
favore governativo, in cambio della passiva 

’ acquiescenza allo sfruttamento del paese. La 
libertà borghese non .fu conosciuta. 

Così un uomo di Stato, che era un liberale, 
il Giolitti, non disdegnò nel sud di fare le ele- 
zioni con la camorra e la mafia alleate alla bu- 
rocrazia, pur di assicurare la vittoria al candi- 
dato governativo, il quale, quasi sempre, non 
aveva un idea politica diversa da quella del 
suo avversario. 

In quei tempi - devo lealmente dirlo - 
anche il socialismo, sorto nelle avanzate 
regioni industriali del nord, non aveva com- 
preso i termini della questione meridio- 
nale, e appoggiava la politica protezionista a 
favore tdell’industria del nord, la quale faceva 
pagare, dalle masse contadine meridionali, 
in crescente miseria e in crescente dolore, il 
relativo benessere del nord, le cui briciole 
venivano ripartite fra la classe operaia. 

Solo il Salvemini, che aveva meditato sui 
problemi storici e aveva conoscenza diretta 
ed esperienza della societa meridionale, indi- 
cava al socialism,o le masse dei contadini me- 
ridionali come una forza autonoma rivoluzio- 
naria, combattendo la vergognosa oppressione 
ci ella burocrazia, il corrotto costume piccolo 
borghese, i metodi e i risultati del regime gio- 
littiano. 

Gli anni della polemica protezionista fu- 
rono gli anni nei quali Salvemini si staccò 
dal partito e continuò la sua battaglia insieme 
con i liberali antiprotezionisti e con pochi so- 
cial&; una battaglia che, però, fu ben pre- 
sto superata dai grandiosi avvenimenti della 
guerra mondiale. 

Fu dopo di questa e dopo la formazione di 
un più maturo proletariato, consapevole della 
fondamentale unita nella classe lavoratrice, 
che i termini della questione meridionale 
furono compresi in modo sempre più chiaro 
e si vide che essi erano i termini di un ordine 
sociale e politico, non i termini di una infe- 
riorita naturale. 

Sorsero allora altri politici e scrittori, il 
Dorso, il Gobetti, e tutti coloro che seguivano 
questi giovani movimenti culturali e politici 
nati dopo la guerra, a sostenere la ne- 
cessita di una trasformazione radicale della 
societA meridionale. In particolare Antonio 
Gramsci, il quale si era formato nella 
esperienza della lotta degli uperai torinesi, 
riprendeva le tradizioni meridionalistiche ‘più 

progressive, sottoponeva a un’analisi precisa 
la societa meridionale, ne denunciava la di- 
sgregazione, e nell’unit8 degli operai setten- 
trionali e dei contadini meridionali additava 
la forza di rinnovamento della societa ita- 
liana. 

A questa tradizione meridionalista, ono- 
revoli colleghi, noi oggi riconosciamo pieno 
valore. La diagnosi della questione meri- 
dionale è stata confermata dalla esperienza 
storica. Se esaminiamo la politica dello Stato 
unitario prima del fascismo (non voglio nem- 
meno parlare della politica dello Stato ita- 
liano durante il fascismo), noi ci accorgiamo 
che questa politica fu rivolta a consolidare la 
struttura della societa: e fu precisamente una 
politica di lavori pubblici. Onorevoli signori, 
io mi sono permesso di raccogliere alcuni dati’ 
relativi ai lavori pubblici che sono stati com- 
piuti dallo Stato unitario nel Mezzogiorno, e 
ciò non per esaltare quella politica o il vecchio 
Stato prefascista rispetto al nostro, ma per 
dirvi che la politica dei lavori pubblici fu la 
classica politica dello Stato italiano unitario, 
e che essa ebbe come conseguenza il consoli- 
damento della arretratezza del Mezzogiorno. 

Relatore per la maggioranza. Ciò non ostante 
sono rimaste arretrale anche dopo, onorevole 
De Martino. 

DE MARTlNO FRANCESCO. VOI cre- 
dete di introdurre un nuovo corso nella poli- 
tica generale. proponendo una notevole mole 
di lavori pubblici. Non discuto se voi succes- 
sivamente manterrete la parola facendo ve- 
ramente questi lavori pubblici, se avrete i 
finanziamenli o no; posso amhe ammettere 
che voi farete questi lavori per l’importo che 
avete annunciato. Non voglio :nemmeno en- 
trare nelle critiche, che pure sono state mosse, 
sulla correttezza costituzionale del provvedi- 
mento: io, dunque, ammetto che voi spende- 
rete 1000 miliardi. Ma il problema che noi 
solleviamo e un altro: voi credete di dar vita 
a un nuovo corso nella politica italiana e di 
avere trovato la strada, attraverso il sistema 
di un notevole investimento in opere pubbli- 
che, per avviare la questione meridionale 
verso la sua soluzione. Ebbene, noi vi diciamo 
che questa impostazione del problema è er- 
rata e che la storia del nostro paese dimostra 
che, posto il problema in questo modo, 11011 
vi è soluzione progressiva. 

Perché? Perché lo Stato unitario nel 
Mezzogiorno.. . 

SCOCA, Presidente della Commissione. Al- 
lora voi siete contro la legge e contro i lavori 
pubblici da eseguirsi nel sud ... 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
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TOMBA. Allora dovremmo arrivare alla 
conclusione che per il Mezzogiorno non vi è 
medicina possibile ! 

DE MARTINO FRANCESCO. I1 fatto 
che siamo in questa Camera, onorevoli colle- 
ghi, significa che vi sono strati notevoli del 
Mezzogiorno che ci hanno ritenuti meritevoli 
di rappresentarli: e io voglio augurarmi che 
questi strati siano sempre più larghi in a w e -  
nire, per aver essi compreso qual’è la parte e 
quali i partiti che fanno veramente l’in teresse 
del Mezzogiorno. 

MATTEUCC1, Relatore di  minoranza. Voi 
della maggioranza volete ridurre la Camera 
all’altezza del consiglio comunale di Peretola. 
(Proteste al centro e a destra). 

DE MARTINO FRANCESCO. Secondo 
i dati che sono riportati in una pubblicazione 
molto seria del 1924, una specie di inventario 
della politica dello Stato prefascista, lo St@o 
italiano dal 1862 al 1924 spese per le ferrovie 
meridionali, sii un totale nazionale di 3 
miliardi e 892 milioni di lire, la somma di 
1 miliardo 248 milioni e 619 mila lire. che, 
secondo il valore della moneta di quei tempi, 
potrebbe essere valutata fra i 200 e i 300 
miliardi attuali: questo mio calcolo è molto 
approssimato, non avendo io avuto il tempo 
di fare l’esatto computo del rapporto mone- 
tario fra la lira di allora e quella attuale. Per 
opere straordinarie, cioè per opere stradali, 
idrauliche, di bonifica, per opere marittime 
e costruzioni di edifici pubblici, noi avemmo, 
sempre per l’Italia meridionale, una spesa 
superiore a quella delle altre regioni italiane, 
perché avemmo in Italia meridionale 1 mi- 
liardo 651 milioni e 643 mila lire contro 1 
miliardo e 19 milioni nel nord, e 1 miliardo 
267 milioni nell’Italia centrale. Complessi- 
vamente, con le opere ordinarie, su di un 
totale di poco superiore a 21 miliardi, 8 mi- 
liardi e 200 milioni furono spesi nel sud. 

E se poi si esamini, in rapporto alla super- 
ficie del suolo e alla spesa per abitante, l’en- 
titi3 di queste spese in lavori pubblici, noi 
non possiamo lafnentarci di essere stati trat- 
tati peggio delle altre regioni del nostro 
paese, perché anzi dovremmo constatare che 
in alcune regioni dell’Italia meridionale, ad 
esempio in Campania, avemmo una . media 
di 255 mila lire per ogni 10 chilometri qua- 
.drati e 112,685 per .ciascun abitante, mentre 
troviamo che in regioni del nord o dell’Italia 
centrale, come il Piemonte e la Toscana, si 
ebbero cifre infinitamente inferiori. 

Questo dico non per concludere che quella 
politica fu una politica favorevole per il Mez- 
zogiorno, ma per osservare che l’impostazione 

della questione meridionale, come di una que- 
stione che si risolve con una politica di lavori 
pubblici, fu la tradizionale politica dello 
Stato monarchico, il quale in realtà consoli- 
dava la struttura oppressiva dell’ Italia me- 
ridionale e asserviva le popolazioni meridio- 
nali rafforzando il blocco capitalistico agra- 
rio. Questa politica da! fascismo fu spinta 
più avanti, e i lavori pubblici divennero una 
delle parole d’ordine del fascismo. . 

Debbo forse ricordare l’acquedotto pu- 
gliese ? Solo per l’acquedotto pugliese dal 
1913 al 1922 si spesero 486 milioni, ed in Sar- 
degna, nello stesso periodo di tempo, 512 
milioni di moneta di quel tempo ! 

Mettendo assieme queste varie voci ar- 
riviamo a una somma che supera i 2 mila 
miliardi di lavori pubblici per il Mezzogiorno. 

E, ciò non ostante, non esist,e ancora una 
ferrovia che colleghi la mia provincia di 
Avellino a Napoli; e ciò non 0stant.e non esi- 
stono fognature; e ciò non ostante non esi- 
stono edifici scolastici. 

ALICATA, Relatore di minoranza. Non 
esisteranno nemmeno dopo la Cassa. 

SCOCA, Presidente della Commissione. 
Vuol dire che non si è speso a suficienza, 
anche se si è speso. 

DE MARTINO FRANCESCO. Le sue 
interruzioni, onorevole Scoca, dimostrano la 
radicale differenza che vi è nel giudizio di 
quest,a questione ! Quando i vostri colleghi 
si stupiscono del fatto che non siamo d’ac- 
cordo sulla presente legge, si stupiscono a 
torto, perche i partiti di maggioranza hanno 
di questi problemi la storica. visione borghese 
italiana. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio 
Non è esatto: ella sa che ne abbiamo parlato 
in Commissione. 

DE MARTINO FRANCESCO. Si, ella 
ha detto in Commissione che la legge è un 
avvio alla soluzione. Noi non riteniamo che 
sia un giusto awio. Del resto, ,onorevole 
Campilli, mi permetta di dire che il modo 
come il suo partito - non lei, e forse nemme- 
no il Presidente del Consiglio - ha presen- 
tato nel paese questo piano di investimenti 
per il Mezzogiorno dava i1 diritto al paese di 
intendere che voi la questione la volete risol- 
vere. Abbiamo visto tappezzata l’Italia di 
manifesti in cui si magnificava il grandioso 
programma che avrebbe risolto la questione ! 

A ogni modo, le posizioni diventano 
chiare; voi assumete che mediante una po- 
litica di lavori pubblici ed in particolare di 
bonifica, di trasformazioni fondiarie e di 

SCOCA, Presidente della Commissione. 

e, 
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minori opere pubbliche, create la condizione 
perchè la questione meridionale venga risol- 
ta. Noi abbiamo una posizione assolutamente 
opposta. Noi riteniamo che mediante una 
politica di lavori pubblici, fine a se stessa, 
che non incida sulla struttura della societ&, 
che non muti la politica economica del paese, 
la questione meridionale non viepe risolta. 
Si continueranno a spendere molti miliardi, 
anche più dei 1000 promessi, e un bel giorno 
ci accorgeremo che la arretratezza del Mez- 
zogiono non è diminuita, ma forse accresciuta! 
Così abbiamo visto, dopo lo Stato unitario 
e lo Stato fascista, che hanno speso molti 
miliardi, come oggi il rapporto fra la popo- 
lazione attiva ed il totale della popolazione 
sia più basso del rapporto del 1860. (Commenti)  

SCOCA, Presidente della Commissione. f3 
un dato comune oppur no che le opere pub- 
bliche bisogna farle ? 

DE MARTlNO FRANCESCO. Io non 
riesco a intendere le ragioni del vostro slupore 
di fronte a una posizione che non stiamo 
inventando oggi, qui alla Camera; ma che ha, 
direi, cinquant’anni di storia ! 

SCOCA, Presidente della Commissione. 
Di più ! 

DE MARTINO FRANCESCO. Si, di più; 
ma - dicevo - la nostra posizione, alla quale 
più particolarmente ci riferiamo, ha cinquanta 
anni, cioè è la posizione logica di forze poli- 
tiche le quali sostengono la necessità di muta- 
menti strutturali nell’organismo sociale ed 
economico del paese, e ritengono che senza 
questi mutamenti una semplice politica di 
lavori pubblici non risolver& il problema. 1 
fatti hanno già confermato l’esattezza di 
questa tesi. Se poteste dimostrarci che i l  
vecchio Stato non ha fatto lavori pubblici 
in Italia, se poteste diniostrarci che nell’epoca 
fascista e prefascista il Mezzogiorno fu tra- 
scurato e abbandonato, allora si, potremmo, 
almeno in modo empirico, seguirvi nel vostro 
ragionamento: noi faremo pih lavori pubblici, 
più investimenti, e il problema sarà risolto. 

Però non sono queste le posizioni dei 
meridionalisti; la storia ha dimostrato che di 
investimenti per lavori pubblici, talvolta 
ingenti, ne furon fatti per il sud, ma non ne 
modificarono l’ordinamento econoniico-so- 
ciale. 
. Nessuno di noi oggi contesta che le re- 

gioni meridionali sono in condizioni arretra- 
te, il che per lo meno ci autorizza ... 

RUSSO PEREZ. ... a lasciarle arretrate. 
DE MARTINO FRANCESCO. Affatto, 

al contrario.. . 

RUSSO PEREZ. Ella deve dimostrarmi 
che senza questi miliardi la situazione del 
Mezzogiorno migliorera. ! 

DE MARTINO FRANCESCO. La realta 
e che la politica tradizionale delle forze domi- 

’ nanti lo Stato italiano è rivolta a consolidare 
la struttura sociale, ed è pronta a concedere 
- talvolta per ragioni di ordine elettorale, 
come era uso fare all’epoca della monarchia 
prefascjsta, talvolta per altri motivi (non so 
esattamente quali siano i vostri: non mi im- 
porta di saperlo; voglio solo mettermi sul 
terreno più obiettivo, più sereno possibile} - 
opere pubbliche e a lasciare immota ed inerte 
la società meridionale. 

Né voglio parlare delle vecchie leggi spe- 
ciali che l’onorevole Cerabona ricorder8: le 
leggi sulla Basilicata, le leggi per Napoli, tutte 
le altre; ci3 non ha importanza. Quel che im- 
po@a è che questa fu la linea tradizionale 
j laliana: politica di lavori pubblici. 

Voi . dite: furon troppo pochi i denari, 
e perciò la questione non f u  risolta. Noi di- 
ciamo il contrario: diciamo che non basta 
far dei lavori pubblici nell’ Italia meridionale; 
occorre fare infatti qualcosa di assai pii1 ini- 
portante dei lavori pubblici: cambiare la 
struttura dei rapporti sociali delle classi, 
cambiare la struttura dell’economia.. . 

TOMBA. Bisogna farla nuova. (Commenti 
all’estrerna sinistra). 

DE MARTINO FRANCESCO. Appunp;  
farla nuova significa canibiarc i rapporti so- 
cial i ! (Interruzione del deputato Tomba) .  

ALICATA, Relatore di minoranza. È una 
vergogna ch’ella sieda allo stesso posto in cui 
sedeva Giustino Fortunato ! (Proteste al cen- 
tro e a destra). 

DE MARTINO FRANCESCO. Mi dispiace 
di dover far rilevare al1’onol;evole Tomba, 
nienibro del partito democristiano, che in que- 
sto libro, che ho davanti, vi è un articolo di 
don Luigi Sturzo, che credo fonte non so- 
spetta, intitolato I1 Mezzogiorno e la politicc1 
italiana. (Interruzione del deptitaio Tomba) .  

PRESIDENTE. Onorevole Tomba, iion 
interrompa ! 

DE MARTIKO FRANCESCO. L’articolo 
di don Luigi Sturzo 6 precisamente rivolto 
a confutare la tesi dell’onorevole Tomba, e 
cioè la inferiorità delle popolazioni del Mez- 
zogiorno. 

AMEKDOLA GIORGIO. Dei ((fannulloni)). 
DE MARTIXO FRANCESCO. I?, un arti- 

colo diretto a dimostrare precisaniente l’op- 

Vengo rapidamente aila politica delle bo- 
nifiche, perché questa 8, direi, la parte fonda- 

posto. 
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mentale del vostro programma per il Mez- 
zogiorno. 

DirÒ le cose iealmente, perche un pro- 
blema di questa entità va affrontato in ma- 
niera seria. 

Dal 1913 sino al 1942 lo Stato italiano 
ha speso in bonifiche per il mezzogiorno d’Ita- 
lia 15 miliardi di lire, fra spese compiute 
direttamente dallo ’Stato e contributi forniti 
ai privati; complesso notevole di investi- 
menti, che, rapportato al valore attuale della 
moneta, ci dà qualcosa come un migliaio di 
miliardi di lire. 

Senza dubbio la bonifica fu conipiuta nelle 
regioni del nord in modo più ampio e quindi 
è più avanzata in quelle regioni; e, in certo 
senso, rende logico il fatto che oggi conside- 
riamo più urgente il problema delle bonifiche 
nel Mezzogiorno. 

Nel 1942, su una superficie di 3.617.231 
ettari classificati nel nord, in 1.216.894 ettari 
la bonifica era compiuta, cioè sul 33,64 per: 
cento del territorio; in 1.402.869 ettari v1 
erano lavori in corso, cioè sul 38,78 percento; 
mentre su 997.468 ettari, cioè sul 27,58 per 
cento, non vi erano lavori iniziati. 

Nell’Italia meridionale su un totale di 
2.492.000 ettari, solo in 750.459 ettari i lavori 
erano compiuti, cioè sul 30,11 per cento; in 
882.581, cioè sul 35,41 per cento erano in corso; 
in 859.174 non erano ancora iniziati (e nelle 
isole la situazione è ancora più grave, conle 
in alcune regioni continentali). Nell’ Abruzzo, 
il 69,89 per cento delle opere non era ancora 
iniziato; in Lucania, il 71,14 per cento; in 
Calabria il 39 per cento; in Sicilia il 76 per 
cento; in Sardegna il 70 per cento. 

In media, nell’Italia meridionale e nelle 
isole, il 52,29 per cento delle opere non era 
ancora iniziato; il 26,65 per cento era in corso. 

Però mentre nel nord l’intervento pri- 
vato in opere di trasformazione fondiaria 
raggiunge il 60 per cento della superficie in 
cui la bonifica fu ultimata, nel Mezzogiorno 
e nelle isole questo intervento raggiunge, ri- 
spettivamente, il 36 per cento e il 48 per cento. 
Il che significa .che la bonifica nel Mezzo- 
giorno, per le condizioni economiche del pae- 
se, non spinge l’iniziativa privata, e cioè i pro- 
prietari nei cui terreni vengono eseguite le 
bonifiche non fanno poi quel che sarebbe 
loro dovere di fare, vale a dire le trasforma- 
zioni fondiarie. Ciò dipende dalla struttura 
stessa della società meridionale, struttura 
che determina l’inerzia del ceto dei proprie- 
tari; un’inerzia che li rende incapaci di so- 
stenere il compito della trasformazione fon- 
diaria e della creazione di moderne aziende. 

Nella vostra relazione è detto che per la 
prima volta un governo si presenta con un 
programma organico di così vasta portata. 
Noi diciamo che il ppogramma di bonifica, 
anche se più ampio del precedente, anche se 
tale da esaurire la bonifica nell’Italia meri- 
dionale (il che è da escludere), non 6 mai da 
considerare un programma organico. 

Qual’e la politica rivolta a modificare le 
condizioni economiche e sociali in cui versa 
oggi la societa meridionale ? Qual’è la visione 
del Governo rispetto ai problemi fondamen- 
tali di questa societa ? L’esperienza storica 
ci dice che non basta bonificare perchè un 
determinato ambiente si trasformi sostan- 
zialmente. Talvolta la bonifica impone uno 
sforzo economico al paese, sforzo che può riu- 
scire perfino dannoso, perche sottrae capitali e 
risparmi ad investimenti più produttivi la- 
sciando immutate le strutture sociali e con- 
solidando l’inerzia storica di ceti incapaci 
di una funzione dirigente. 

Anche il fascismo, che in parte non po- 
teva e in più gran parte non voleva risolvere 
i problemi di struttura, considerò la politica 
delle bonifiche integrali come una delle sue 
principali glorie. Ma fu un successo per la 
economia italiana la politica fascista della 
bonifica integrale ? Può dirai che la politica 
allora largamente seguita abbia migliorato 
le condizioni economiche dei ceti contadini 
e trasformato le campagne d’Italia ? 

TONENGO. Gli uomini sono passati, ma 
le opere restano. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Le ope- 
re del regime? 

TONENGO. E tante,! 
. RUSSO PEREZ. Hanno cambiato di 
nome ! 

DE MARTINO FRANCESCO. Quel mi- 
gliaio di miliardi che fu investito in boni- 
fiche, in lire attuali, è stato, sostanzialmente, 
nei risultati positivi, un utile investimento 
per la politica generale del paese ? 

Oggi riprendiamo questa linea e questa 
strada in condizioni che sono assai diverse 
dalle condizioni di allora, dopo una guerra 
che ha trasformato radicalmente l’economia 
mondiale, e dopo che si è determinata in Euro- 
pa e all’interno del paese una situazione po- 
litica ed economica nuova e diversa. Ebbene, 
noi continuiamo per la vecchia strada, la, 
strada della politica della bonifica integrale, 
sulla linea della vecchia legislazione. 

Quindi, è legittimo il nostro dubbio. Voi 
non alete una concezione adeguata al pre- 
sente stato di cose; voi non ci dite in termini 
di utilità economica come avete valutato il. 
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problema; non ci dite in termini sociali a che 
cosa condurrà l’esecuzione del progetto che 
state per intraprendere. 

Siete forse persuasi che spendendo que- 
sti miliardi per la bonifica nel Mezzogiorno 
e nelle isole potrete creare quei nuovi beni 
produttivi che accrescano adeguatamente la 
sicurezza economica del paese e costitui- 
scano nelle regioni arretrate del sud l’impulso 
necessario per spingere le popolazioni e i ceti 
produttivi verso un nuovo cammino di pro- 
gresso e di civiltà ? Quale aumento di reddito 
voi prevede te che deriverà da questo program- 
m a ?  Quale occupazione di forze di lavoro ? 
E, in definitiva, per quali classi sociali la bo- 
nifica verrk eseguita, per e chi farete questa 
bonifica ? Per chi chiederete al paese, anche 
alle classi più povere del paese, di contribuire 
ai necessari oneri di spesa? 

SCOCA, Presidente della Commissione. Per 
chi lavora! 

DE MARTINO FRANCESCO. Per le 
masse di contadini poveri del Mezzogiorno, 
assetati di terra, ... 

SCOCA, Presidente della Commissione. Pre- 
cisamente. 

DE MARTINO FRANCESCO. ... o per 
j vecchi proprietari assenteisti ? 

Se volete fare la bonifica per i contadini 
poveri del Mezzogiorno, dovete cambiare la 
legge sulla bonifica per assegnare le terre 
bonificate ai contadini. Ma voi non la cam- 
biate, anzi vi riferite ancora alla vecchia legge 
sulla bonifica per eseguire il programma di 
investimenti; o - peggio ancora‘ - queste 
bonifiche le farete per quei gruppi capita- 
listici e monopolistici che, piombando nel 
sud come sparvieri, acquisteranno per pochi 
denari le terre con acquitrini desolati e selvag- 
gi per poi ricevere dallo Stato terre produt- 
tive, terre poste in condizioni fertili. 

Potreste dirci: vi è la riforma agraria. 
Potreste dirci: questa bonifica noi la faremo 
per la riforma agraria. Io non so se nella 
tecnica della legge, quale essa é congegnata, 
voi siate autorizzati a,dire che quelle spese 
di bonifica si faranno per la riforma fondiaria. 
Forse, bisognerebbe ritenere il contrario, ono- 
revole ministro Campilli, perchè una spe- 
cifica norma della legge, che in Commis- 
sione è stata modificata, prevede una spesa 
di 30 miliardi annui, se non erro, per le tra- 
sformazioni fondiarie nelle zone in cui avrà 
luogo la riforma agraria; perciò la legge 
non prevede alcuno specifico investimento in 
bonifiche in quelle zone in cui avrà luogo la 
riforma agraria. 

A prescindere da questo apprezzamento 
sul dettaglio tecnico della legge, vengo alla 
riforma agraria. Devo qui osservare, onore- 
voli colleghi, che noi ci troviamo di fronte 
a un caso nqn consueto, e cioè a una specie 
di ipoteca che il Governo pone sul futuro, che 
il Governo pone sul Parlamento. Esso ci 
chiede di approvare una legge in cui il 30 
per cento degli stanziamenti sono devoluti 
alle trasformazioni fondiarie che si faranno 
in conseguenza della riforma agraria, quan- 
do la riforma agraria il Parlamento non 
l’ha ancora discussa, e quando perfino il 
partito d i  maggioranza è in dissenso sulla 
riforma stessa. (Interruzioni al centro e a. 
destra). 

Onore3oli colleghi, se avete superato tali. 
dissensi in queste ultime ore io non so; ma 
fino a qualche giorno fa questi dissensi esi- 
stevano ! A ogni modo, prima che il Parla- 
mento abbia discusso e approvato la ri- 
forma agraria, noi abbiamo il diritto di sa- 
pere come vengono spesi questi 30 miliardi 
annui per trasforinazioni fondiarie in terreni ; 
noi non sappiamo infatti, almeno ufficial- 
mente (ancho perchè non vi 15 stato alcun di- 
battito qui alla Camera) quali saranno questi 
terreni. Quindi, una ipoteca ! I1 Governo 
chiede al Parlamento una ipoteca. Esso dice: 
approvate questo progetto di spese per una ri- 
forma che noi faremo in una entit)., in dimen- 
sioni e in limiti che ancora sono fuori della 
conoscenza del Parlameli to. (Interruzioni al 
centro e a destra). Onorevoli colleghi, dissensi 
- dicevo - ve ne sono stati in seno al partito di 
maggioranza, per quanto riguarda la riforma 
agraria, anche se qualche collega mi annun- 
cia che sono stati superati. L’onorevole Luci- 
fredi si meravigliava che noi avremmo vo- 
tato contro questa legge; il dovere dell’op- 
posizione è di criticare l’esecutivo e, se vi 
sono ragioni serie per votare contro questa 
legge, sono precisamente queste ! 

Voi pretendete dai partiti che non hanno la 
responsabilitd dell’esecutivo, che hanno diver- 
genze fondamentali con voi, di accettare la 
spesa di 300 miliardi per una rifoima che 
non si sa quando potrà essere attuata. Onore- 
voli colleghi, io credo che neanche gli angeli 
del paradiso, nei quali voi credete, accette- 
rebbero questo ! 

TONENGO. Onorevole De Martino, avrà 
il coraggio di dire queste cose nelle piazze del 
sud ? (Proteste all’estrema sinistra). 

DE MARTINO FRANCESCO. Talvolta 
le ipoteche sono poste all’interno dello stesso 
Governo. IQ non vorrei fare questa insinua- 
zione, ma credo che il ministro abbia voluto 
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porre questa ipoteca dei 30 miliardi annui 
per le trasformazioni fondiarie forse nel 
timore che, se questi 30 miliardi non fossero 
stati previsti, egli difficilmente sarebbe riu- 
scito a strapparli al ministro del tesoro! 
(Interruzione del Presidente del Consiglio dei 
ministri). Allora vuol dire che è lei l’autore 
di queste ipoteche sulla maggioranza, onore- 
vole De Gasperi. Ad ogni modo è necessaria 
una linea chiara: un Governo forte non 
avrebbe proceduto in questo modo; esso 
avrebbe fatto approvare la riforma agraria, 
e nella riforma agraria si sarebbero stanziati 
i 300 miliardi ritenuti necessari per le trasfor- 
mazioni fondiarie. 

Noi non possiamo renderci conto delle 
ragioni che giustificherebbero un così in- 
consulto procedimento. La sede naturale è 
la legge sulla riforma agraria; e sarebbe lo- 
gico in quella legge stabilire quali debbano 
essere le trasformazioni fondiarie e in base 
ad esse stabilire i relativi stanziamenti. 

I1 ministro Segni vuole questa ipoteca : 
che la Camera voti cioè lo staiiziamento per 
il Mezzogiorno prima ancora di conoscere 
quali saranno i limiti e i termini della riforma 
f ondiaria. Ora, a prescindere dal giudizio 
che noi potremo dare sulla riforma agraria 
allorché verrà in discussione in questa sede, 
è chiaro e naturale che l’opposizione esprima 
un giudizio negativo sull’impiego di questi 
miliardi prima che la riforma agraria sia 
sfata discussa e approvata dalle Assemblee 
competenti. La presente legge si dovrebbe 
intitolare ((legge per le bonifiche e per le 
trasformazioni fondiarie nel Mezzogiorno N. E 
qui,abbiamo l’obbligo di dire che, per giudi- 
zio comune di tutt i  coloro che si sono occupati 
del problema meridionale, la politica del 
Mezzogiorno non è che la politica generale 
dello Stato italiano. 

Voi ricorderete le polemiche tra protezio- 
nisti e Iiberisti; ricorderete le polemiche per 
la riforma tributaria, ecc.: anche quelle non 
erano questioni specifiche del Mezzogiorno, 
ma questioni dello Stato italiano, i1 cui in- 
dirizzo finiva poi per risolversi In un vantag- 
gio o i n ‘un  danno per il Mezzogiorno. 

Ora, la vostra politica generale si risolve 
in uno svantaggio per il Mezzogiorno. Siamo 
indubbiamente in un periodo di depressione 
economica; questa è provocata daIla poli- 
tica deflazionistica condotta dal ministro 
Pella, .la quale porta all’abbassamento dei 
consumi, da cui deriva la maggiore povertà 
dei contadini meridionali, e alla crisi agri- 
cola. A questo riguardo io potrei leggere 
una relazione del Banco di Napoli ove si 

fanno dichiarazioni molto esplicite relativa- 
mente alla crisi agricola nel Mezzogiorno. 

Pregherei gli onorevoli colleghi di rendersi 
conto della situazione reale, e di leggere que- 
sta relazione. La crisi, particolarmente grave 
nel Mezzogiorno, è appunto la conseguenza 
della vostra politica generale, e quindi voi 
dovele cambiare questa politica. Così la crisi 
industriale è innegabile: una gran parte del- 
l’Europa è tagliata fuori dai nostri scam- 
bi economici, in conseguenza della nostra 
politica estera. Se è vero che tutto questo 
pesa sul Mezzogiorno; e se voi non vi convin- 
cete che per giovare realmente al Mezzogiorno 
non bastano i lavori pubblici, ma bisogna 
cambiare la direttiva generale di politica eco- 
nomica, allora voi ricadete nello stesso errore 
dei vecchi gruppi dominanti del nostro paese, 
”i quali facevano lavori pubblici, spendevano 
miliardi nel Mezzogiorno; però facevano una 
politica economica generale la quale si risol- 
veva nell’impoverimento del Mezzogiorno e 
consolidava le condizioni di arretratezza di 
queste sventurate regioni. 

La politica finanziaria che voi conducete 
con l’enorme sproporzione delle imposte indi- 
rette, rispetto a quelle dirette, che colpiscono 
gli scambi e i consumi, lo stesso sistema tri- 
butario pesa enormemente sul Mezzogiorno. 
Esso è una delle cause della miseria crescente 
delle popolazioni meridionali. (Intewuzione 
del deputato Russo Perez). 

Quei mille miliardi che si d&nno al Mezzo- 
giorno, per la vostra politica generale e finan- 
ziaria, il Mezzogiorno li paga in misura assai 
maggiore. Ecco la politica in cui il Governo 
crede e in cui hanno creduto i vecchi gruppi 
dominanti. Cambiate la politica generale e 
potrete far rifiorire il Mezzogiorno. Ella, ono- 
revole Russo Perez, segue la stessa idea cui 
si ispirarono coloro che hanno preceduto que- 
sto regime, un’idea che fu rovinosa per le 
nostre regioni. 

Vedete lo stesso meccanismo dei finanzia- 
menti: per ciascuno dei primi due anni, 30 mi- 
liardi sono forniti da un aumento delle impo- 
ste. Quali imposte ? Le ìniposte sui consumi. 
Ed ecco il sud pagare una parte di questi 
30 miliardi. 

La politica di smobilitazione industriale, 
che è estremamente preoccupante anche nel 
sud, è determinata dalla mancata riconver- 
sione delle industrie e dalla mancata elimina- 
zione delle industrie parassitarie. Per risol- 
vere i problemi sociali conseguenti non sono 
state fatte sorgere nello stesso tempo altre 
industrie ! 
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I problemi dell’occupazione operaia pesano 
nel modo più grave sul mezzogiorno d’Italia. 
Voi seguite in fondo l’opinione dei gruppi diri- 
genti delle industrie italiane: i costi di pro- 
duzione sono elevati; per questo siamo battuti 
dalla concorrenza internazionale; bisogna ri- 
durli colpendo l’occupazione, riducendo i sala- 
ri: questa è la tesi dei gruppi industriali do- 
minanti. E voi credete che una politica di que- 
sto genere non abbia le sue immediate riper- 
cussioni sull’economia meridionale, che e in 
gran parte una economia agricola ? Voi cre- 
dete che la caduta dei prezzi di taluni pro- 
dotti agricoli, per esempio del vino, e la dimi- 
nuzione del consumo non siano una conse- 
guenza anche di questa situazione economica 
generale ? 

E vengo al piano strettamente politico. 
11 Mezzogiorno è oggi in lotta per liberarsi 
dalla sua servitù sI.orica, secondo le sue tra- 
dizioni progressive. Sì anche la tradizione del 

‘Salvemini, quando credeva nelle masse con- 
tadine .meridionali ! Ora egli ha mutato il 
SUO convincimento: nella prefazione della sua 
antologia dice di aver perdut,o la fiducia 
nella forza autonoma delle masse meridionali 
a risolvere i problemi dei contadini. Egli 
att,ende adesso l’intervento degli altri, dei 
protettori. Ma, noi restiamo col Salvemini 
che credeva in queste cose ! (Interruzione del 
deputato Gizilietli). 

Sul piano strettamente politico la vostra 
politica dell’anticomunismo si e risolta nel- 
l’appoggio delle forze pii( reazionarie e nel 
tentativo di  schiacciare l’impeto di lihera- 
zione delle masse contadine e lavoratrici del 
Mezzogiorno che si sono organizzate nei 
sindacati, nel partito socialista e nel partito 
comunista. 

Un tempo voi credevate nell’antica tesi 
meridionalista: spezzare l’oppressione huro- 
cratica, decentrarnento, regionalisnio ! Ed oggi 
quale posizione assumete rispetto all’auto- 
noniia ? Cresce nel Mezzogiorno lloppressione 
Imrocratica e cresce una delle cause di arre- 
tratezza civile di queste regioni. 

D’al1 ra part,e, noi neghiamo l’idea fonda- 
mentale che vi ispira, l’idea cioè che l’onore- 
vole relatore per la niaggioranza proclama 
nella sua relazione, l’idea che studi recenti 
abbiano dimostrato convenire di più lo svi- 
luppo dell’agricoltura. 

Noi chiediamo invece per il Mezzogiorno 
non solo un’agricoltura sviluppata, ma chie- 
diamo un’industria fiorente. Non vogliamo 
che il Mezzogiorno, in tempi in cui la civiltd 
signifim industria, sia re!egato in questa con- 
dizione eterna d’inferiorità. Xoi vogliamo 

che il Mezzogiorno si sviluppi, secondo l’esi- 
genza di tutti i paesi moderni, che si svi- 
luppi nell’agricoltura, sì, ma che si sviluppi 
anche nell’industria. 

Vi sono industrie nel Mezzogiorno; vo- 
gliamo che esse continuino a vivere ! Bisogna 
risolvere i problemi del Sulcis in Sardegna, 
i problemi tutti dell’industria meridionale. 
Noi ci domndiamo se sia corretto e se sia 
coerente da parte di coloro che veramente 
desiderano il progresso di queste regioni di- 
struggere le industrie del Mezzogiorno. 

SCOCA, Presidente della Commissione. Ma 
questo non lo afferma nessuno. 

DE MARTINO FRANCESCO. Questo, 
onorevole Scoca, lo dicono anzitutto i fatti, 
che segnano una cont.inua progressiva smo- 
bilitazione di quelle industri:, e lo dice anche 
la vostra relazione. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. Ma niente affatto ! 
fi il contrario. Legga l’alinea f ) ,  onorevole 
De Martino: la perfetta antitesi di ciò 
che ella sta dicendo. Non mi attribuisca delle 
idiozie. (Commenti). 

DE MARTINO FRANCESCO. Io parlo 
della sua tesi, onorevole Jervolino, 18 dove 
ella espone un programma di preindustrializ- 
zazione. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. Ma poi parlo di 
industrializzazi one. 

DE MARTINO FRANCESCO. Va bene, 
ma voi l’industrializzazione la concepite come 
conseguenza della trasformazione agraria; 
ciò noi recisamente neghiamo. Noi diciamo 
che dovrà avvenire caso mai il contrario. 

CAMP ILL I, Ministro senza portafoglio. 
Affermare questo mi pare un po’ esagerato, 
onorevole De Martino. 

DE MARTINO FRANCESCO. Io, quindi, 
onorevole Jervolino, non le attribuisco per 
nulla delle idiozie, le attribuisco quello che 
è il suo pensiero e il pensiero del Governo, di 
realizzare prima una fase di preindustrializ- 
zazione e poi, dopo l’esaurimento di essa, 
passare, se mai, all’industrializzazione. 

Forse una parte di questi mille miliardi 
promessi al Mezzogiorno sarebbero più utili 
a rafforzare e a sviluppare le industrie, anziché 
a compiere opere di bonifica che, lo sappiamo 
bene, gioveraiino soltanto a ceti ristretti del- 
l’Italia meridionale. 

Brevissimamente toccherò il problema 
della Cassa che è stato affrontato non solo 
dal collega Amendola, ma anche dall’onore- 
vole Corbino, e che ha suscitato nofevoii 
critiche nel paese. 



Att i  ParlanaentaTa - 19915 - Camera dei Depntali 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  22 GIUGNO 1950 

II problema della Cassa è serio, non tanto 
per gli uomini che il Governo sceglierà. Po- 
trebbe essere indifferente la scelta di questi 
uomini, se è vero che gli uomini, direttamente 
o indirettamente, sono legati. agli interessi 
echnomici, sono portatori di questi interessi. 
Noi siamo convinti che gli uni o gli altri di 
questi uomini che voi sceglierete, illustri o 
non illustri, con un passato o senza un passato, 
questi uomini saranno portatori di determi- 
nati interessi che non sono favorevoli allo 
sviluppo . delle popolazioni lavoratrici del 
Mezzogiorno. 

Per me, ripeto, il problema è non tanto di 
uomini quanto di principio. Qual’è il concetto 
della Cassa ? quello di contrapporre ad or- 
gani dell’amministrazione statale, alla con- 
cezione dell’amministrazione pubblica svol- 
t a  da organi pubblici, da funzionari respon- 
sabili legati ad una gerarchia e ad una respon- 
sabilità nel complesso organico amministra- 
tivo, un’amministrazione di privati i quali 
non hanno questo legame organico con lo 
Stato ma han,no un legame, direi quasi,per- 
sonale con il Governo; uomini che il Governo 
delega all’amministrazione di un fondo così 
notevole di denaro pubblico.’ 

Siamo di fronte ad un esperimento mas- 
siccio di sottrarre l’amministrazione pubblica 
del denaro agli organi statali, ed attribuirla ad 
organi personali del Governo; ciò significa, 
respingere l’esecuzione organica della legge 
e affidarla, quasi per propria delega, per 
mandato, a persone investite della fiducia 
personale del Governo. Significa, in sostan- 
za, soslituire ad . un  organismo statale un 
organismo personale di Governo. Voi com- 
prendete che ci mettiamo su una strada 
estremamente pericolosa; e se dovessimo 
andare avanti per questa strada ogni volta 
che vi sono problemi gravi per il nostro paese, 
ciò significherebbe distruggere praticamente 
l’organizzazione statale, la responsabilità dei 
funzionari, che sono legati verso lo Stato e 
non verso gli uomini di Governo. 

BAVARO. Anche questo è decentra- 
mento. 

DE MARTlNO FRANCESCO. No, il de- 
centramento nel quale noi crediamo è un 
decentramento che è fondato sulla autonoma 
volontà delle popolazioni di scegliersi uomini 
di governo della regione. Non è fondato sulla 
distruzione del criterio organico della respon- 
sabilità strutturale da parte dei funzionari. 
Non si è mai sostenuto da alcuno di color’o 
che credono nel decentramento e nel regio- 
nalismo di affidare a semplici privati il potere 
di spendere i soldi dello Stato. 

La verità è che siete fedeli ad una ideolo- 
gia, quella che il Presidente del Consiglio 
tante volte ha proclamato: che. prima dello 
Stato vi è l’individuo, vi è una società na- 
turale, Questa è l’ideologia, ma essa sul 
piano del diritto pubblico e delle istituzioni 
si trasforma in quest’altra cosa: creare un 
appendice personale, ‘un potere personale del 
Governo in contrapposto ai poteri tradizio- 
nali dello Stato. 

Voi intendete come, a prescindere dalle 
altre ragioni, basterebbe soltanto questa, 
perché non solo i socialisti e i comunisti ma 
tutte le corrent,i politiche che hanno il senso 
sello stato moderno siano iermamente con- 
m r i e  alla vostra legge. (Appluusz ull’estrema 
sznzstru). 

PRESIDENTE. ì3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Pino. Ne ha facoltà. 

PINO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, l’approfondirsi del problema, o meglio 
della serie di problemi inerenti al progetto 
governativo di istituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno, attraverso il dibattito, in Com- 
missione prima ed attualmente in questa 
aula, sottolinea, a mio modesto avviso, da 
un lato lo sbocco cruciale di un contrasto 
trascinato da decenni e che si evolve, sotto 
la spinta delle masse, verso il suo fatale epi- 
logo, dall’altro l’esasperarsi delle contradi- 
zioni interne in seno alla borghesia italiana, 
contradizioni che del resto hanno sempre 
costituito gli aspetti più salienti della que- 
stione meridionale. I1 Governo ha tenuto, per 
bocca del Presidente del Consiglio, a riven- 
dicare la priorità in fatto di iniziative del 
genere. (( Credo che sia la prima volta che un 
Governo si può presentare con un programma 
organico di così vasta portata )) - ha affer- 
mato l’onorevole De Gasperi -. E, nella rela- 
zione al disegno di legge, ed in quella di mag- 
gioranza, si parla della Cassa quale ((stru- 
mento esecutivo adatto e necessario )) a risol- 
vere la nostra questione meridionale, me- ‘ 

diante ((il più esteso programma di opere 
pubbliche che sia stato ideato dalla costitu- 
zione dell’Italia ad unità n. 

In altri termini il Governo, di fronte al 
marasma crescente del Mezzogiorno, com- 
preso di paternalistica premura, vara un prov- 
vediniento in cui si parla di uno stanziamento 
totale di mille miliardi, prescrive la sommi- 
nistrazione di questi mille miliardi in dosi, 
che definirei epicratiche annuali, e così, at- 
traverso questa cura ricostituente ad effetto 
dilazionato, la guarigione è certa. 

Tutto qui. Sulle cause politiche ed eco- 
nomico-sociali di questo marasma, sugli 

1 
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aspetti veri e reali, storici, di questo gravis- 
simo problema divenuto ormai, grazie al mo- 
vimento popolare di rinascita del Mezzo- 
giorno, questione nazionale, non una parola. 
O nieglio le parole vi sono, e molto sbrigative, 
e molto chiare nel loro implicito significato. 

I1 Mezzogiorno è ((area depressa 1); con- 
seguente esigenza di (( concentrare lo sforzo 
su spese produttive, d’incremento del red- 
dito globale n. Vi è uno scarso sviluppo delle 
industrie, limitatezza dei mercati di consumo, 
un tenore di vita tremendamente basso delle 
popolazioni: conseguente bisogno di aprire la 
via (( alla trasformazione ambientale ed alla 
elevazione materiale e spirituale del Mezzo- 
giorno )), ma questo - si badi bene - non me- 
diante , l’industrializzazione, ma mediante la 
pre-industrializzazione. La quale, sempre se- 
condo il Governo, deve far perno su ((opere 
di valorizzazione agraria, su alcune fondamen- 
tali opere pubbliche, sul rinnovamento ed il 
potenziamento delle attrezzature turistiche D. 
Tutto questo per realizzare la cosiddetta (( se- 
conda fase dello sviluppo economico nazio- 
nale, per aumentare il reddito globale ed i 
consumi, mediante la riduzione delle impor- 
tazioni, l’incremento delle esportazioni dei 
prodotti caratteristici, l’intensificato traffico 
turistico )I. 

Dove pero le parole svelano in maniera 
allarmante le intenzioni, è a proposito del 
fondamentale problema dei rapporti che 
l’istituzione della Cassa viene a creax nei 
riguardi delle due regioni del meridione a 
statuto speciale: la Sardegna e la Sicilia. 

Anch’io, come il collega onorevole De 
Martino, non mi propongo di intrattenermi 
sulle critiche di fondo fatte al disegno gover- 
nativo, poiché da questa parte della Camera 
esse sono state già ampiamente sviluppate, 
investendo e mettendo a nudo tutta la serie 
di aspetti negativi della Cassa, nel suo indi- 
rizzo istitutivo cosi come in quello operativo, 
nel suo fondamento politico cosi come in 
quello sociale e storico. Non farei che mala- 
mente ripetere delle cose ben dette. Mi per- 
metto piuttosto richiamare alla considera- 
zione della Camera, quale siciliano, l’altro 
lato del problema, quello dei rapporti tra 
Cassa ‘e regione siciliana. 

L’articolo 123 della Costituzione dice: 
(1 Ogni regione ha uno statuto il quale, in 
armonia con la Costituzione e con le leggi della 
Repuhblica, stabilisce le norme relative alla 

‘organizzazione interna della regione. Lo sta- 
tuto regola l’esercizio del diritto di inizia- 
tiva e del referendum su 1eggi.e prowedimenti 
amministrativi della regione e la pubblica- 

zione delle leggi e dei regolamenti regionali. 
L o  statuto è deliberato dal consiglio regionale 
a maggioranza assoluta dei suoi componenti, 
ed è approvato con legge della Repubblica)). 

Come si nota, questo articolo detta la 
normafgenerale valevole per t,utte le regioni. 

Ma per la Sardegna e la Sicilia non si 
tratta di ((statuto approvato con legge della 
Repubblica D, non si tratta di autonomia pura 
e semplice, ma si tratta di regioni ad auto- 
nomia particolare, rette da (( statuti speciali )), 
ad0ttat.i (( con leggi costituzionali D. 

Questa dist,inzione giuridica fondamenta1.e 
e chiaraniente consacrata nell’articolo 116, 
che ricordo a. me stesso. ((Alla Sicilia, alla 
Sardegna, al Trentino-Al to  Adige, :al Friuli- 
Venezia Giiilia e alla Valle D’Aosta sono 
attribuite forme e condizioni particolari di 
aut,on‘omia secondo statuti speciali adottati 
con leggi costituzionali D, 

Ne consegue una diversa posizione costi- 
tuzionale tra regioni ad autonomia normale 
e regioni ad autonomia speciale. Questa 
diversitk si impernia sul fatto che, mentre 
gli statuti delle prime sono approvati con 
(( legge ordinaria D, ossia con un atto del 
normale potere ’ legislativo, gli statuti delle 
regioni ad autonomia speciale sono stati 
invece separatamente approvati con (( leggi 
costituzionali )), ossia con un atto dell’As- 
semblea Costituente. In sostanza, nel primo 
caso, quello generale, si parla d i  statuto in 
quanto (( atto emanante dalla regione )), e ad 
esso si applica il disposto dell’articolo 123; 
nel secondo caso si parla di statuto in quanto 
(( complesso di norme emananti dal potere 
costituente D, e ad esso si applica l’articolo 116. 

Pertanto, mentre lo statut,o normale è nio- 
dificahile mediante una legge ordinaria, lo sta- 
tuto speciale è, ovviamente, modificabile sol- 
tanto attraverso la procedura di revisione co- 
stituzionale, procedura prevista dall’articolo 
138 della Costituzione. Esso sancisce che (( Le 
leggi di revisione della Costituzione e le altre 
leggi costituzionali sono adottate da ciascuna 
Camera con due successive deliberazioni ad in- 
tervallo non minore di tre mesi, e sono appro- 
vate a maggioranza assoluta dei componenti di 
ciascuna Caniera nella seconda votazione. Le 
leggi stesse sono sottoposte a referendum po- 
polare quando, entro tre mesi dalla loro pub- 
blicazione, ne facciano domanda un quinto 
dei membri di una Camera o cinquecentomila 
elettori o cinque consigli regionali. La legge 
sottoposta a referendum non è promulgata 
se non è approvata dalla maggioranza dei 
voti validi. XOII si fa luogo a Tejermdum se 
la leggeiè stata approvata nella seconda 
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votazione da ciascuna delle Camere a mag- 
gioranza di due terzi dei suoi componenti 1). 

Ora, quale è, dal punto di vista costitu- 
zionale, la posizione giuridica del Governo 
nei confronti della regione siciliana ? 

Lo statuto siciliano che, secondo l?inci- 
siva espressione dell’onorevole Montalbano, 
fa parte integrante della Costituzione, come 
tutti sanno, all’articolo 38 statuisce: (( Lo 
Stato verserà annualmente alla Regione, a 
titolo di solidarietà nazionale, una sonima da 
impiegarsi, in base ad un piano economico, 
nell’esecuzione di lavori pubblici. 

Questa somma tenderà a bilanciare il 
minore ammontare dei redditi di lavoro nella 
regione in confronto della media nazionale. 
Si procederà ad una revisione quinquennale 
della detta assegnazione con riferimento alle 
variazioni dei dati assunti per il precedente 
computo D. 

Diciamo, tra parentesi, che questo con- 
tributo di solidarietà nazionale dovrebbe ag- 
girarsi attualmente sui 70 miliardi l’anno. 

Con l’articolo 19, invece, del disegno di 
legge ministeriale sulla istituzione della Cas- 
sa, al primo comnia si stabilisce che (( della 

, spesa per le opere di cui all’articolo 1 da farsi 
nel territorio della Sicilia, sara tenuto conto 
ai fini della determinazione del contributo 
di solidarietà nazionale previsto dall’arlicolo 
38 dello statuto della regione siciliana, ap- 
provato con decreto legislativo . i5  maggio 
1946 n. 455 M. Ed all’ultimo comma che (( i 
programmi delle opere relative alla Sicilia 
ed alla Sardegna saranno predisposti dalla 
Cassa d’intesa con i competenti organi delle 
due regioni D. 

La gravita. del disposto di questo articolo 
è apparsa alla stessa maggioranza della 
Commissione, la quale ha sentito la necessità 
di dare alla stesura di esso, una forma, se 
così può dirsi, più attenuata, che però lascia 
inalterata la sostanza. 

E la sostanza è questa. Con l’articolo 19 
del presente disegno di legge, si vuole per- 
petrare un ennesimo atto di aperta viola- 
zione della Costituzione, tentando di modi- 
ficare, con l’articolo. di una legge ordinaria, 
quale quella in discussione - vale a dire con 
un atto del norniale potere legislativo - 
l’articolo di una legge costituzionale - vale a 
dire di un atto dell’Asseniblea Costituente -. 
E ciò si fa in modo preordinato, premeditato, 
oserei dire, speculando, anzi sfruttando, la 
supina acquiescenza - o meglio, diciamolo 
chiaramente, la complicità - della maggio- 
ranza democristiana e dei satelliti, in seno 
al Governo e all’assemblea regionale siciliana. 

I1 Governo del 18 aprile non soltanto non 
ha, per il passato applicato, fra l’altro, e 
reso operante l’articolo 38 dello statuto sici- 
liano, ma ora, con la speciosa occasione del- 
la Cassa, vuole addirittura svuotare questo 
articolo, e così infliggere ancora un nuovo 
e più grave colpo all’autonomia. 

I1 popolo siciliano, in altri termini, viene 
chiamato ad avallare una spoliazione ai suoi 
danni, in premio dei discutibili benefici di 
questa problematica Cassa. I1 popolo sici- 
liano deve rinunciare ad un suo diritto fon- 
damentale, ad un caposaldo della sua auto- 
nomia, deve chiudere tutti e due gli occhi, 
deve essere spettatore inerte di questa con- 
cussione per avere, nel migliore dei casi, come 
aleatoria contropartita, quello che perde 
come diritto. Deve infatti barattare un di- 
ritto certo ed acquisito costituzionalmente, 
per l’offa di un beneficio ipotetico. 

È l’aneddoto, mi permetto dire, di quel 
cane che rinunciò all’osso che teneva fra i 
denti, per gettarsi nel fiume ad inseguire 
quella che era la sua ombra. 

Ma forse l’onorevole De Gasperi dimentica 
che il popolo siciliano la sua autonomia se 1’8 
conquistata. Essa rappresenta lo sbocco di un 
processo storico, che va di pari passo con un 
processo di evoluzione politica e sociale, con 
l’espandersi anche in  Sicilia di un soffio di 
democrazia e di progresso. 

Autonomia - per ripetere le parole del 
senatore Li Causi nella seduta della Costi- 
tuente, del 7 maggio 1946 - (( per la Sicilia 
e per la Sardegna significa restituire ciò che, 
naturalmente con l’aiuto dello Stato, fu nial 
tolto, ossia, per i siciliani, riavere tutto quello 
che la Sicilia ha dato all’ Italia settentrionale 
per sviluppare le sue industrie, come pure ciò 
che ha pagato sotto forma di protezionismo 
doganale, ecc., onde la necessità di cercare 
una formula affinchè i territori più ricchi del 
paese contribuiscano a sviluppare le parti pih 
povere del paese stesso 11. 

Questo 8,  in fondo, il significato dello 
stesso contributo annuale di solidarietà. 

Il popolo siciliano, ripeto, la sua autono- 
mia se l’è conquistata, e come ha lottato per 
realizzarla, così ha lottato e lotterà per difen- 
derla, cosciente di difendere una sua conqui- 
sta, di difendere la Costituzione. 

Ma non è questo soltanto l’aspetto stretta- 
mente giuridico dei rapporti tra Cassa e regio- 
ne siciliana. 

Gli articoli 118 e 119 della Costituzione 
chiaramente sanciscono l’autonomia ammini- 
strativa e finanziaria delle regioni. 
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Dice l’articolo 118: (( Spettano alle regioni 
le funzioni amministrative per la materie 
elencate nel precedente articolo, salvo quelle 
di interesse esclusivamente locale, che pos- 
sono essere attribuite dalle leggi della Repub- 
blica alle province, ai comuni o ad altri enti 
locali. Lo Stato può con legge delegare alla 
regione l’esercizio di altre funzioni amministra- 
tive )). Mi dispenso dal leggere il resto. 

L’articolo 119, poi, al primo comma sinci- 
sce che (( Le regioni hanno autonomia finan- 
ziaria nelle forme e nei limiti stabiliti da leggi 
della Repubblica, che la coordinano con la 
finanza dello Stato, delle province e clei co 
muni D. Ed al terzo che ((per provvedere a 
scopi determinati, e particolarmente per valo- 
rizzare il Mezzogiorno e le isole, 10 Stalo 
assegna per legge a singole regioni contributi 
speciali n. 

Col secondo comma dell’articolo 1 del 
disegno di legge governativo, col disposto 
degli articoli 17 e i7-bis, relativi alle tabelle 
organiche ed alla vigilanza sulla gestione, col 
disposto dell’articolo 19 già citato, si con- 
lravviene in modo chiaro anche agli arti- 
coli 118 e 119 della Costituzione e si vengono 
a ledere prerogative ed attribuzioni primarie 
della regione siciliana. 

I danni conseguenti, in quanto regione a 
statuto speciale, sarebbero per la Sicilia 
ancora più gravi di quanto lo sarebbero per le 
regioni a statuto ordinario; e questo sarebbe 
già, di per se stesso, un motivo di attrito fra 
questi due settori dell’ordinamento regionale. 

In Sicilia esistoiio sul piano regionale 
organi veri e propri di Governo, con caratteri 
e funzioni di niinisteri tecnici. 

La Cassa, accentrando mezzi e preroga- 
tive, per prinia cosa sottrae all’aniniinistra- 
zione ed al controllo non solo del Parlamento 
nazionale, ma degli stessi organi regionali, - 
quali il parlamento regionale ecc. - l’impiego 
di quella quota della Cassa spettante alla Sici- 
lia, utilizzando tuttavia organismi ed uffici 
della regione e talora sostituendosi. 

Ma v’è ancora di peggio. Essa sottrae, in 
realtà, in tutto o in parte, alla diretta ed 
esclusiva competenza degli organi regionali 
anche quei fondi che, in base all’articolo 38 
dello statuto siciliano, lo Stato deve alla regio- 
ne conle contributo di solidarietà, i quali fondi, 
d’altra parte, ritornerebbero alla regione per 
altra via, cioè attraverso una istituzione nella 
quale gli organi regionali avrebbero solo fun- 
zione consultiva. 

Così facendo, la regione siciliana verrebbe 
a trovarsi in una situazione di minoranza 
irrimediabile. La sua funzione sarebbe gra- 

vemente compromessa, e da primaria ed 
esclusiva, si ridurrebbe a secondaria, di sem- 
plice intesa e di consultazione. 

Si può opporre, da parte governativa, che 
l’accentramento delle attribuzioni nella Cassa 
è motivo di snellezza, di sveltimento buro- 
cratico. 

Noi ribattiamo che, proprio per la Sicilia, 
la vera snellezza consiste nel non creare in- 
ceppi all’attività autonomistica. Consiste nel- 
l’attribuire agli organi regionali esistenti 
anche il compito di amministrare quella 
quota che - indipendentemente dall’arti- 
colo 38 della Costituzione, anzi, fermo re- 
stando questo nello spirito e nella lettera - 
spetta alla Sicilia, secondo un piano di distri- 
buzione ’concepito ed attuato democratica- 
mente, sulla base di un criterio generale di 
giustizia distributiva, che tenga conto pro- 
porzionaIe delle condizioni e delle necessità 
delle singole. regioni. 

Ma i motivi di carattere più o meno stret- 
tamento giuridico si fondono, in modo intimo, 
con gli altri di Carattere politico ed econo- 
mico-sociale. Per non infastidire la Camera, 
torno a dire, non ripeto gli argomenti di cri- 
tica generale, sviluppati in precedenza. Tut- 
tavia, non posso fare a mciio di rilevare che 
essi acquistano un particolare valore per la 
Sicilia. 

I1 ricatto che sul piano politico il popolo 
siciliano 6 chiamato a subire, lo porta a con- 
siderare che il sollecito paternalismo gover- 
nativo è frutto di calcolata mossa politica. 

Anche i lavoratori siciliani constatano che, 
a questa mossa, il Governo è stato costretto 
a ricorrere in seguito al serrato movimentO 
di opposizione in Parlamento e nel paese, ai 
movimenti e alle assise per la rinascita del 
Mezzogiorno, al piano economico della 
C. G. I. L., in seguito alle lotte che essi 
stessi - unitamente ai lavoratori del meri- 
dione e di tutta Italia - hanno ingaggiato e 
condotto sotto la guida dei partiti deniocra- 
tici. Ed il loro pensiero va ai lavoratori ca- 
duti in questa lotta, a quelli - numerosissimi 
- in carcere, a quelli che piu sono stati ber- 
saglio della repressione poliziesca, alle loro 
avanguardie organizzate. 

Essi constatano che, anche a proposito 
della Cassa, il Governo non smentisce affatto 
la sua linea di condotta antidemocratica. 
Constatano che la Cassa significa per la Si- 
cilia sottrazione di miliardi all’amministra- 
zione regionale ed al controllo democratico, 
elargizione di miliardi a favore degli interessi 
dei grandi agrari, delle cricche mafiose, della 
reazione clerico-baronale; che essa rappre- 
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senta un rafforzamento, anche in Sicilia, 
delle vecchie strutture, il tentativo di to- 
nificare un mercato coloniale in coIIasso, per 
poterne rendere più vantaggioso e più stabile 
lo, sfruttamento. 

Essi constatano che, appunto per questo, 
da fonte governativa si parla (( di incremento 
del .reddito globa1.e 1) e ’ non di pecequa- 
zione del reddito individuale, di ridimensione 
dei profitti. Appunto per questo si parla di 
(( opere di valorizzazione agraria )) - intese, 
anche in Sicilia a dar ossigeno ‘al capitalismo 
agrario, chiuso tra la propria incapacità ed 
il crescente moto di riscatto popolare - di 
(( fondamentali opere pubbliche )), e non si 
parla di politica produttivistica, di opere d i  
rinnovamento strutturale nel campo agrario, 
di revisione delle condizioni sociali ed ,umane. 
Appunt,o per questo si tace sulle cause della 
grave miseria del Mezzogiorno e della Sicilia. 

Non sarà, onorevoli signori del Governo, 
con una politica di lavori pubblici - 6 stato 
gi& detto e lo ripeto - presa in sé e per se, 
che la Sicilia potrà risorgere, quando ri- 
manga intatta, anzi rafforzata, la secolare 
strut lura latilondistica, la arretratezza in- 
dustriale, ed intatti i rapporli di economia 
feudale o precapitalislica. Quando rimanga 
infranta l’autonomia, e la spinta democratica 
che il popolo siciliano non può permettere 
che s’intacchi. I1 popolo siciliano vuole che 
l’aulonomia venga integralmente rispettata 
e che il sistema - così come ebbe già ad 
affermare il Presidente Einaudi - funzioni 
senza attriti Ira Governo centrale e governo 
regionale. 

I1 disegno di legge per l’istituzione della 
Cassa per il Mezzogiorno minaccia invece di 
creare una questione siciliana, di mettere in 
conflitto Stato e regione. 

Onorevoli colleghi, sempre nella citata 
seduta della Consulta, il senatore Li Causi 
affacciava un dubbio. Egli affermava ((che 
gli autonomisti avevano anche nuove preoc- 
cupazioni, come quella che l’autonomia sici- 
liana possa andare a vantaggio proprio di 
quei ceti privilegiati che in passato si sono 
accordati col settentrione in base ‘ad un com- 
promesso politico e che oggi riporterebbero 
volentieri la Sicilia nelle loro mani contro di 
loro e contro lo Stato italiano 1). 

Ebbene, noi pensiamo che il Governo, 
agendo come ha agito e come tent.a di agire 
a proposito della Cassa, faccia di tutto perché 
questo dubbio divenga amara realtà. In Si- 
cilia i lavoratori, le correnti ed i partiti demo- 
crat.ici, lottano invece affinché questo dubbio, 
o se preferite, questo pericolo, ‘svanisca. 

Ed io chiudo con le parole dell’onorevole 
Montalbano in un suo recent.e articolo: ((La 
Sicilia non può essere esclusa dai benefici della 
Cassa, e deve conservare sempre integro il 
diritto a pretendere dallo Stat,o l’attuazione 
dello statuto, ed in particolare dall’articolo 38, 
che è decisivo per l’attuazione di un piano 
economico che trasfornii radicalmente le con- 
dizioni arretmte dell’isola )). 

Onorevoli colleghi, questa 6 la volontà 
del popolo siciliano. Signori del Governo, voi 
non potete non ascoltarla. (Applausi d ’ e -  
stremo sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cassiani. Ne ha facoltà. 

CASSIANII. Onorevoli colleghi, prendo la 
parola a nome del gruppo al quale ho l’onore 
di appartenere, ma io sento di parlare oggi 
anche per la mia coscienza di deputato meri- 
dionale, per la mia Calabria, dove si addensa 
tutto il dramma del Mezzogiorno, e spero che 
le cose modeste che mi accingo a dire possano 
essere accolt,e da molti deputati di altri set- 
tori che non sentono il peso di quella che po- 
tremo chiamare la nomenclatura parlamen- 
tare, quando si tratta di avere una chiara 
visione delle necessita. urgenti del Mezzo- 
giorno, che si identificano innegabilmente con 
le necessità urgenti del paese. 

I1 disegno di legge in esame trae eviden- 
temente la sua origine da una antica esigenza, 
che questo agitato dopoguerra ha reso scot- 
tante: l’esigenza di un organo di coordina- 
mento per le opere da compiere a vantaggio 
dell’ Italia meridionale. . 

Chi vi parla è stato, forse, fra i primissimi 
a sostenere la necessità di questo organo di 
coordinamento, benché allora questo organo 
apparisse come un commissariato e talvolta 
finayhe come un Ministero. H o  parlato di 
(( antica esigenza D, e invero io vorrei dire agli 
spigolatori in materia di diritto pubblico che 
sono intervenuti nella discussione in questa 
materia che forse il precedente più significa- 
tivo è costituito da quella legislazione speciale 
in tema di opere pubbliche, che ha innega- 
bilmente rivelato la necessità di evadere dal- 
l’ordinaria amministrazione, quando si è 
trattato di affrontare la soluzione di problemi 
che sono tante volte l’espressione di un mondo 
chiuso all’attenzione di coloro che in quel 
mondo non vivono. 

Parecchi decenni fa, infatti, il Parlamento 
votò le leggi speciali per la Sardegna, per 
Napoli, per la Basilicata, per la Calabria, e 
le votò in una atmosfera di fiducia immensa. 
Nessuno allora gridò (( alla scoperta della 
colonia)), certamente non gridarono alla SCO- 
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perta della colonia I) i deputati dell’estrema 
sinistra. Nessuno allora gridò allo scandalo, 
che anzi l’eccezionalit8 di quelle leggi fece 
pensare al valore del documento, e i deputati 
di sinistra, allora, insieme con i deputati degli 
altri settori, sorsero in piedi plaudendo quan- 
do si annunciò l’esito della votazione di quelle 
leggi. Altri tempi, certamente più sereni dei 
nostri, ma forse anche altri uomini ! 

Le leggi speciali in materia di opere pub- 
hliche.hanno rappresentato la soluzione tecni- 
ca a cui fanno ricorso gli organi responsabili 
delle nazioni più progredite per risolvere i 
problemi di quelle che si chiamano oggi le 
aree depresse, ovvero per adattare le leggi 
alle esigenze delle singole regioni: così con 
leggi speciali si sono eseguite in Francia le 
sistemazioni montane; in Inghilterra si sono 
eseguite quasi tutte le opere a carico dello 
Stato; e con leggi speciali in Germania e in 
Austria si sono eseguite le opere riguardanti 
i problemi idraulici. 

da notare, a proposito delle critiche assai 
facili quando si tratta di cose nuove, che le 
leggi speciali portarono come conseguenza 
- e questo è inleressante a proposito della 
Cassa - modifiche non lievi all’organizzazione 
burocratica degli uffici cui fu deinandato il 
conipito di eseguirle. Per esenipio la islilu- 
zione, niente meno, di un commissariato 
civile per la Basilicata. 

Nessuno allora si scandalizzò di questo 
fatto. notevole che poteva avere, agli occhi 
degli osservatori interessati o anche super- 
ficiali, l’aspetto di qualche cosa di offensivo 
verso il Mezzogiorno. E così dicasi di tutti 
quegli accorgimenti cui si fece ricorso in ar- 
monia con l’eccezionalit8 dei provvedimenti. 
In un certo senso possianio dire che in questi 
precedenti è l’atto di nascita della qassa. 
La novitti consiste nella organicità del nuovo 
programma da realizzarsi entro un determina- 
to  tempo. Oggi un impegno d’onore, assunto 
dal Governo, ci dice che C’è una somma 
spendibile e che questa rende possibile l’at- 
tuazione del programma organico. 

Si è detto: voi non avete fiducia nella 
burocrazia. Se avessimo compiuto un atto 
di fede nella burocrazia, probabilmente si 
sarebbe detto: voi siete dei burocrati. Io 
ho imparato in questi anni a rispettare mol- 
to  la burocrazia: è uno spettacolo commo- 
vente quello dei direttori generali, dei capi- 
divisione che hannp nel sangue il senso dello 
Stato, e difendono in maniera quasi spasmo- 
dica le competenze del proprio Ministero, 
come se si trattasse di un patrimonio di casa 
propria. B questo, indubbiamente, la ga- 

ranzia della continuit&. La verit8 èche l’in- 
granaggio dello Stato è cosa talmente .vasta 
e complessa da rendere in alcuni casi - come 
quello della soluzione dei più ‘notevoli pro- 
blemi del Mezzogiorno - pressochè impos- 
sibile una attuazione di programmi organici. 

Avviene così, onorevoli colleghi, che - bi- 
sogna pur dirlo - lo Stato, i comuni e le pro- 
vince lavorano con visioni economiche assai 
spesso errate, eseguono lavori con visioni 
economiche qualche volta corrotte da ra- 
gioni localistiche, eseguono lavori antieco- 
nomici per mancanza di coordinamento. Ma 
il coordinamento suppone evidentemente l’or- 
gano coordinatore, la solidarieta degli organi, 
mentre lo stesso ingranaggio burocratico 
porta tante volte alla impossibilit& di serie 
intese tra i vari ministeri. f3 uno dei più gravi 
inconvenienti, questo. Ma chi di voi, onore- 
voli colleghi, non l?ha mai sperimentato, co- 
me deputato che difende gli interessi del 
proprio collegio ? Non ce n’è uno solo tra 
voi, penso, che non abbia sperimentato que- 
sto terribile fenomeno; la quasi impossibi- 
lit&, che è nella forza delle cose più che nella 
volonl.8 degli uomini, di intese necessaarie 
alla soluzione dei problemi pur tanle volte 
urgenti, complessi, prementi ai fianchi d i  
popolazioni assetate di vita e di giustizia. 

Io penso che sia stata questa una delle 
cause non ultime per cui si è speso poco e 
male per il mezzogiorno d’Italia; e se io po- 
tessi entrare in particolari - che non voglio 
toccare in questo momento, anche perche 
avrebbero bisogno di una nozione completa 
dei luoghi e degli ambienti in cui i fattisi 
sono svolti - farei constatare quanto, special- 
mente in materia di strade, si è sciupato di 
quel poco che lo Slato largiva al Mezzogiorno, 
quasi sempre per aver seguito i consigli di 
persone che nel Mezzogiorno non erano 
state mai o quasi mai, e che creavano piani 
fantasiosi sulla carta, alcuni dei quali - vor- 
rei dire: purtroppo - si sono realizzati a quel- 
la maniera. 

A tutti quest,i lavori disorganici, e qualche 
volta passivi, il Governo intende sostituire 
lavori organici e produttivi, che sono, si, 
elencati nell’articolo i del disegno di legge 
che ci interessa, ma che potrebbero, a mio 
modo di vedere, essere espressi con un ter- 
mine comprensivo: bonifica agraria. 

Cosa vuol dire bonifica agraria, e nel ter- 
mine tecnico e nel termine umano e nel valore 
che ha il termine nella comune lingua par- 
lata ? Vuol dire questo: vuol dire strade, HC- 
quedotti, industrie derivanti dall’agricoltura. 
fi questa la bonifica che noi intendiamo, 
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onorevole De Martino: bonifica umana, boni- 
fica sociale, quella che ella invocava dianzi. 
E mi lasci dire solo, a quest,o punto - per la 
profonda convinzione che io ho del signifi- 
cato di questeIdue parole (( bonifica agraria )) 

e per la convinzione che al centro del disegno 
di legge vi sia, se pur non espresso, questo 
coiicetto - mi consenta che:ripet,a. ci6 che ho 
dett,o qui a proposito della bonifica agraria 
in Calabria: che il Governo della democrazia 
italiana ancora una volta obbedisce alle 
grandi esigenze collettive, obbedisce anche 
questa volta alle grandi voci della storia, 
affrontando, a questa maniera, con coraggio 
nuovo, i problemi del Mezzogiorno, nei limiti 
delle umane possibilità. 

Problemi complessi, che la Cassa non 
potrd risolvere in pieno, ma che impegnano 
il Governo, e che innegabilmente dal giorno 
della unità ad oggi - 80 anni - rappresentano 
un fatto nuovo. Chi volete che non sappia 
che è veramente complesso questo benedetto 
problema del Mezzogiorno ? Dovreniino es- 
sere degli ingenui e degli ignoranti, non dei 
meridionali per non capire almeno questo, per 
non capire cioè che quello che hanno, detto 
l’onorevole Amendola prima e l’onorevole ne 
Martino dopo è t.erribilmente vero. Gli è che 
essi partono da una premessa errata, che noi, 
cioè, si neghi questa realtà. 

La così detta questione meridionale è la 
più complessa che mente umana possa im- 
maginare. V’è per esempio un piccolo pro- 

& blema doganale: ma chi di noi pensa che sia 
decisiva l’importanza che questo problema 
delle tariffe doganali e dei trattati di com- 
mercio riveste? V’è un problema di lavori 

. pubblici, che però, se risolto isolatamente, 
lascerebbe povere le regioni che attualmente 
lo sono. I1 problema del Mezzogiorno è sol- 
tanto in parte un problema di industrie. Vorrei 
che così non fosse; ma in molte regioni man- 
cano le premesse necessarie alla creazione 
delle industrie. Perciò, riforma fondiaria e 
politica di investimenti, onorevole De Mar- 
tino. Politica di investimenti attraverso un 
organo coordinatore, e il Governo ha pensato 
ad un organo tecnico non già per soppian- 
tare, come qualcuno ha, detto, gli organi poli- 
tlii che stanno al vertice, giacché il controllo 
del Parlamento è assicurato, come è assicu- 

‘rato in materia tecnica il controllo da, parte 
di un organo di altissimo prestigio, che è il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. E ciò 
al posto di tanti organi che si perdono nei 
rigagnoli, talvolta politicaniente incontrol- 
lati, e direi avvelenati dalla politica- spic- 
ciola. 

Io non ho ascoltato il discorso dell’ono- 
revole Corbino perché involontariamente as- 
sente, ma l’ho letto nel resoconto sommario. 
Ebbene, ivi ho letto una strana cosa: che 
l’onorevole Corhino, cioè, non ritiene oppor- 
tuna la Cassa, poiché non è possibile risol- 
vere i problemi del Mezzogiorno dissocian- 
doli da quelli dell’attrezzatura produttiva 
del nord. 

Io dicevo poc’anzi che sono un fervido 
ammiratore dell’onorevole Corbino, ma que- 
sto non mi esime dal dover dire che egli 
enuncia una verità che poggia su un sofisma 
o su un paradosso: la verità è che il meridione 
non possa dissociarsi dall’attrezzatura pro- 
duttiva del nord, il sofisma, owero il para- 
dosso, consiste nel vedere e concepire la Cassa 
come un’isola. 

Se non fossimo dinanzi ad uno dei più 
autorevoli, dei pih brillanti parlamentari 
- poiché l’onorevole Corbino è un parlamen- 
tare di razza - se dovessimo pensare soltanto 
al professore Corbino, autore di opere che 
hanno segnato punti fermi nella scienza eco- 
nomica del nostro paese, dovremmo dire che 
il sofisma si è presentato ancora una volta 
come il tarlo roditore della cattedra. 

Ma torniamo ai lavori produttivi che si 
chiamano bonifiche idrauliche, intensifica- 
zione e valorizzazioiie della produzione agri- 
cola, produzione di concimi, costruzione di 
strade necessarie al traffico. 

Ma questa è la tecnica, non è la cosiddetta 
politica; cioè a dire non è la politica (come 
dire ? )  giornaliera, perché la cosiddetta poli- 
tica è questa: ogni comune, preoccupato 
di rimediare alla disoccupazione locale, im- 
piega gli operai che vivono in quel comune. 
Gli operai d i  tante regioni iion vogliono emi- 
grare nemmeno all’interno; le intrammettenze 
piccole e grandi, non sono poche; la impre- 
parazione tecnica e amministrativa, qualche 
volta, è notevole; soprattutto manca ogni 
piano di insieme, manca ogni piano regola- 
tore. 

Lasciate, onorevoli colleghi, che un meri- 
dionalista, il quale sente il dramma della 
sua terra come se fosse quello della sua casa, 
vi dica con onestà di intenti che le opere di 
bonifica, di irrigazione, di sistemazione di 
bacini montani sono il cuore del nostro pro- 
blema, sono le premesse della nostra rina- 
scita. 

Si tratta, onorevoli colleghi, della messa in 
valore di moltissimi terreni; della soppres- 
sione della malaria e perciò di una maggiore 
efficienza dei lavoratori; della estensione 
della pianura abitabile, . e  perciò della solu- 
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!$ione, che direi meccanica, di altri problemi: 
quello della viab[lità, delle linee automobili- 
stiche, delle scuole (perché no ?): degli ospe- 
dali: problemi che sono il.necessario corollario 
alle premesse di questa legge che noi siamo 
chiamati a votare. 

Si tratta della irrigazione, e quindi delle 
possibilità dell’agricoltura industrializzata. 

Questo non e il tentativo di un elenco. 
Non è possibile farlo in questa sede: io vi 
tedierei pih di quanto non sia costretto a 
fare. soltanto il tentativo di alcune specifi- 
cazioni. 

Finora si è proceduto spesso annaspando, 
perché è mancata la contemporaneita, la 
solidarietà di insieme dei provvedimenti. 
Inefficaci le iniziative, e antiecononiica la 
maniera di alfrontare il problema. 

Poco fa dicevo del coordinamento, e quindi 
della necessità assoluta di organi coordinatori. 
Aggiungo un’altra cosa, della quale voi mi 
darete ragione, io penso, onorevoli colleghi 
di ogni settore della Camera: tante volte è 
meno facile di quanto si pensi il necessario 
affiatamento tra i vari ministeri. Questo non 
e soltanto il male di oggi, nia è un male che 
ha corroso ogni tentativo, intenzionalmente 
benevolo a favore del Mezzogiorno, per t u t t i  
i novanta anni di vita unitaria; è un male che 
ha fatto perdere al nostro paese dei tecnici- 
di grande valore, di straordinaria intelligenza, 
di grande probità. Voi mi direte: perché? 
I1 perché lo avete compreso prima che io ve 
lo dica: erano tecnici i quali scappavano 
dall’Italia per la dissociazione tra i vari Mini- 
steri, perché ogni risoluzione non arrivava a 
tradursi in realtà, in fatti concreti. Tecnici 
valorosi che preferivano poter andare a respi- 
rare altrove, a fare qualche cosa fuori del 
loro paese. 

Si tratta di affrontare problemi che in- 
vestono l’economia di tutto il paese. Qual- 

’ cuno ha detto: (( Voi parlate sempre del 
Mezzogiorno. Ma  volete comprendere che in 
questo vostro Mezzogiorno tesori nascosti 
non. ve ne sono? N. D’accordo, onorevoli col- 
leghi, ma chi dice il contrario ? E se qualcuno 
di noi meridionali lo dice, fa niale assai, 
afferma cosa inesatta, inventa una cosa che 
non è. D’accordo, dunque: voglio mettermi 
per un istante dalla parte di quei tecnici pes- 
simisti i quali affermano che il 90 per cento 
delle terre del Mezzogiorno non e suscetti- 
bile di grandi miglioramenti. Resterebbe, 
però, il 10 per cento, anche per questi pessi- 
misti, migliorabile all’infmito. Ebbene, que- 
sto i 0  per cento basterebbe a compensare il 
tutto, se migliorabile all’infinito. 

I1 paradosso dell’ Italia meridionale, ono- 
revoli colleghi, è essenzialmente questo: che vi 
sono coltivati terreni non industrializzabili, 
mentre sono abbandonati terreni fertili, i ter- 
reni delle foci, delle piane, delle valli dove la 
profusione di humus è enorme, dove il sole, 
il clima e la verginit8 del terreno, il limo’che 
viene depositato, garentendo una produzione 
decuplicata, promettono veri tesori alla ric- 
chezza del paese. Per effetto di questa situa- 
zione economica tutta la vita meridionale è 
una vita contro natura. Basti pensare che in 
quelle regioni sono abitate le alture e deserte 
le piane. Questo stato di fatto sovverte tutta 
la civiltà ed impedisce qualsiasi progresso 
economico. 

Su questo certamente sono d’accordo con 
me tutti i deputati del Mezzogiorno, a qualun- 
que se llore appartengano, in quanto si tratta 
di rilievi di natura puramente obiettiva. 

Accennerò, onorevoli colleghi, ad alcuni 
esempi tra i più significativi. La Sardegna 
conta un milione e duecentomila abitanti su 
un terreno vasto come la Sicilia, che, invece, 
conta 4 milioni di abitanti., Basterebbe boni- 
ficare le immense distese oggi deserte per 
aumentare gli abitanti dell’isola di altri 2 mi- 
lioni. Questa non è fatasia: sono i dati forniti 
dall’alto commissario per la Sardegna e dal 
provveditorato alle opere ubbliche alle autorità 
centrali competenti. Ricordo anche un’accu- 
rata informazione del collega Mastino, for- 
nita durante un suo mirabile discorso che 
ascoltammo tempo fa. 

In Sicilia la piana di Catania ha una super- 
ficie di 500 chilometri quadrati che compor- 
terebbero 300-400 abitanti per ogni chilometro 
quadrato con un totale di almeno 150 mila 
abitanti. Ebbene essa è in gran parte disabi- 
tata e la popolazioiie si addensa tutta su 
800-1000 chilometri quadrati. 

In Basilicata la piana di Metaponto P 
estesa di circa 60 mila ettari, pari a 600 chi- 
lometri quadrati. Ebbene ancora oggi, pur 
dopo le provvidenze degli ultimi anni, la 
stazione di Metaponto 6 nel deserto. 

In Calabria, nella famosa valle del Grati, 
vi è l’immensa piana di Sibari dove un tempo 
sorse potente l’antica citt& della Magna 
Grecia. Ivi è una razza depauperata di con%- 
dini, curvi sotto il peso di una forza che li 
sovrasta, pallidi e smunti per la malaria, che 
ancora regna demolitrice in tanta parte di 
quella pianura che potrebbe essere fonte di 
immensa ricchezza ! 
.: Perchè tutto ciò, onorevoli colleghi ? 

Qui si può dare utilmente la parola alle 
cifre. Ecco come lo Stato in Italia si 6 rego- 
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lato, onorevole De Martino, da quando di 
bonifica si parla, cioè da circa 40 anni. Per il 
nord: in Liguria, in Emilia, in Toscana e nelle 
Marche le opere di trasformazione e le opere 
pubbliche erano già tutte iniziate ed in corso 
di ultimazione, all’inizio della nuova vita del 
nostro paese. Per il sud: in nessuna regione 
le opere erano interamente iniziate; rimane- 
vano da iniziare opere su una estensione di 
due milioni di are. 

Insomma, mentre al- nord la bonifica era 
-già ultimata ed in via di ultimazione per 
3.600.000 ettari, ossia sui tre quarti all’incir- 
ca del totale, nel sud era in corso o già ulti- 
mata soltanto la metà. 

Nel 1936, ad esempio, vennero ultimate 
opere di bonifica, al nord su 90.000 ettari; al 
sud su 26.000. 

E ancora: nel 1928 vennero ricostruite stra- 
de interpoderali col sussidio dello Stato e con 
mutui di favore, per 3 mila Ghilometri al nord 
e per 1.400 al sud. E ancora: le opere di irri- 
gazione sussidiate dallo Stato, eseguite dal 
1922 al 1928, si estendono su una superficie 
di 458 mila ettari, distribuiti per 400 mila 
al centro e al nord, e 58 mila al Mezzogiorno 
e alle isole. 

Non sono più confortevoli le cifre per quel 
che riguarda gli acquedotti; nel decennio 
1928-1938 Luroco costruiti, con sussidi e mu- 
tui di favore dello Stato, 550 acqued0tt.i per 
due mila chilometri; soltanto 50 al sud, per 
200 chilometri, e ben 500 al nord, per 4.800 
chilometri. Se fosse questo il momento oppor- 
tuno, ed evident,emente non lo 15, potrei fornire 
cifre egualmente impressionanti per quanto 
concerne l’edilizia, le strade ferrate e le scuole. 
Ecco i motivi della arretratezza del Mezzo- 
giorno, onorevole De Martino ! In queste 
cifre, e in altre che non dico, si annida il 
fatto sociale che preoccupa lei, come preoc- 
cupa noi ! Si comprende così la richiesta di 
quanti vorrebbero che alle parole dell’arti- 
colo 1 della legge ( ( i  grandi acquedotti )) si 
sostituissero le parole (( gli acquedotti D. 

Vi sono regioni del Mezzogiorno ancora 
assetate e dove occorrono soltanto medi ac- 
quedotti, come nella mia Calabria; senza dire 
di comuni isolati ove occori‘ono derivazioni 
lunghe anche molli chilometri, onde la quasi 
impossibilita di provvedere col bilancio ordi- 
nario. Questa è la ragione delle richieste: la. 
quasi impossibilità di provvedere col bi- 
lancio ordinario ! 

Coloro che scrivono di industrializzazione 
del Mezzogiorno senza guardare a questo pro- 
blema come ad un anello della complessa 
catena .di problemi che incombe sul Mezzo- 

giorno d’Ttalia, evjdeiilemeiit,e accendono i 
hochi della fantasia, o, nella migliore delle 
ipotesi, accendono i fuochi del sentimento. 
Affrontare i problemi dell’acqua che manca, 
delle strade che mancano (fino al punto di 
essere collocata iina di  quelle regioni, la mia 
Calabria, all’ultimo posto nei dati statistici 
pih recenti), significa creare fondate possi- 
bilità al sorgere di industrie in zone partico- 
larmente iiidicat,e per le produzioni agricole 
locali, owero per la vicinanza ai porti e ai 
nodi d‘e1 traffico. 

Poiché, allo stat.0, nel Mezzogiorno - ecce- 
zion fatta per Napoli e per Bari - non vi 6 
che una sola possibilità: le industrie legate -ai 
prodotti della terra.. Sta d i  fatto che industrie 
possibili sono le industrie conserviere, l’in- 
dustria agrumaria, l’industria enologica, la 
produzione di alcole da vino, gli oleifici, l’in- 
dustria delle calci e dei cementi, dell’asfalto 
e del bitunie, di concimi, zolfo, tannino, li- 
qiierizia e tabacco. 

Per questo sorge la Cassa del Mezzogiorno, 
la Cassa di quella regione in cui il solo pro- 
prietario non potrà fare mai nulla. 

H o  letto in questi giorni un’apostrofe che 
vorrebbe avere la drammaticità delle apo- 
strofi pronunciate nell’assemblea costituente 
di Francia; e, invece, mi si consenta, e tema 
da comizio. Si è scritto, in questi giorni, a’ 
proposito del disegno di legge che ci tiene oc- 
cupati: ma perché mai non obbligate i pro- 
prietari a fare ciÒ che essi devono fare ? 

Ebbene, volete una prova di quanto que- 
sta domanda. sia priva di fondamento e di 
logica comune? La bonifica idraulica di un 
terreno desertico, senz’acqua, malarico, costa 
per ogni ettaro il doppio del valore della 
terra. La bonifica agraria che, come dicevo 
dianzi, importa strade, case, acqua, costa 
cinque volte di più. Donde trarrebbero queste 
somme i proprietari, dato che avessero la 
capacità di concepire la grandiosità di una 
opera simile ? 

I colleghi dell’estrema sinistra, a questo 
punto, potrebbero dire che, stabilita la pre- 
messa, bisogna tirarne le conseguenze, cioè 
mandar via i proprietari. Questo è un altro 
argomento, e non mi pare adatto a essere 
trattato in sede di discussione’ sul progetto 
di legge per la Cassa del Mezzogiorno. 

Intanto, esistono immense estensioni di 
terra che potrebbero diventare il granaio 
d‘Italia. Vi sono, a questo riguardo, dati. sta- 
tistici veramente desolanti. In Belgio, con la 
stessa unita territoriale dell’Italia, si ha una 
produzione doppia di grano, e in Germania 
- in tempi normali - una produzione tripla. 
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PRESIDENZA DEI. VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

CASSIANI. Noi prepariamo, votando que- 
sto disegno di legge, un vasto programma or- 
ganico secondo basi economiche e principi 
produttivistici, anche con la fondata speranza 
di creare le possibilità d’importazione di capi- 
tali privati stranieri nell’Italia meridionale e 
insulare. ’ 

Insomma, il Governo della democrazia 
italiana segna questa ora come quella decisiva 
per la vita e per la storia del Mezzogiorno 
d’Italia. Così dice questo ardinientoso dise- 
gn,o di legge, che vuol essere soltanto un co- 
raggioso tentativo nel campo deile fondate 
possibilità. Noi invitiamo i colleghi della Ca- 
mera a votarlo e il voto avr& questo signifi- 
cato: appuntare gli sforzi in ciò che può 
sollevare veramente a vita civile il Mezzo- 
giorno, guardando alla sostanza delle cose, al 
di sopra e al di fuori delle forme, guardando 
allo spirito, al di sopra delle parole. 

Legge eccezionale, si è detto. Incerta de- 
finizione giuridica, si è aggiunto. Evasione 
dai binari tradizionali, si è gridato. Ma che 
importa, signori ? Noi conipianio ,un  atto 
ardimentoso di elevazione e di equità. L o  
compiamo per il bene del paese ! (Vivissimd 
applausi al centro e a destra - Molte con- 
gratulazioni), 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’o- 
norevole Matteucci. Ne ha facolt&. 

MATTEUCCT, Relatore di minoranza. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, alla calda 
ed appassionata parola del collega Cassiani, 
che mi ha preceduto, succederà la mia che 
sar& fredda e raziocinante. 

Mi scuso in anticipo se, nel breve giro di 
pochi giorni, ho dovuto di‘ nuovo prendere 
la parola; ma la logica dei lavori parlamen- 
tari ha le sue necessità, cui ognuno e tutt.i 
dobbiamo sottostare. 

I due disegni di legge oggetto della no- 
stra discussione, quello per la costituzione 
della Cassa per il Mezzogiorno e l’altro per i 
provvedimenti per le zone economicamente 
depresse del centro e del settentrione co- 
stituiscono, a detta dello stesso Governo ed 
anche dei giornali che se ne occupano, l’ini- 
zio della terza fase della politica economi- 
co-finanziaria del Governo. La presenza in 
quest’aula dello stesso Presidente del Con- 
siglio - di cui mi compiaccio, ringraziandolo 
di seguire questi nostri lavori parlamentari - 
sta a testimoniare l’importanza che hanno 
questi dile disegni di legge non soit-anto presi 
a s6 stanti, quanto come inizio di una terza 

fase della politica economico-finanziaria del 
Governo. 

E allora & naturale che, se vogliamo esa- 
minare a fondo questi problemi e vogliamo 
dare su di essi un giudizio in piena scienza 
e coscienza, dobbiamo esaminare, sia pure 
brevemente, tutta la politica degli investi- 
menti del Governo. Politica degli investi- 
menti che non è inscindibile, ma che & una 
conseguenza della politica economico-finan- 
ziaria, che dovrebbe essere, questa, la ri- 
sultante di un criterio di politica generale. 

Segue il Governo questo criterio politico ? 
Ha il Governo questo pensiero politico chiaro 
e coerente ? Io credo che dobbiamo amniet- 
tere tutti che non è possibile governare senza 
avere un pensiero politico chiaro e coerente, 
senza avere un pensiero generale che guidi 
l’azione di governo. 

Vedete, se esaminiamo lo sviluppo della 
politica déi popoli anche meno portati a ra- 
gionare per idee generali, rileviamo che questa 
si svolge secondo criteri generali che obbe- 
discono ad indirizzi politici chiari e coe- 
renti. 

Veclele il popolu inglese. Se v’è un popolo 
il più alieno dal ragionare per idee generali 
& il popolo inglese; & un popolo che cerca di 
risolvere i suoi problemi con un sano empiri- 
smo, mano a mano che essi si presentano 
nel tempo e nello spazio. Eppure, chi os- 
serva la politica inglese degli ultinii cento 
anni vede che essa ha seguito le linee gene- 
rali di un indirizzo politico chiaro e coerente: 
dal 1846, dal tempo in cui i whigs riusci- 
rono a demolire le leggi protettive sui cereali, 
fino alla grande depressione europea del 1880- 
1882, fu il liberalismo che guidò lapolitica 
inglese, che ebbe in Cobden, Bright e in 
Gladstone i suoi maggiori sostenitori. Dal 
1882 fino alla guerra mondiale fu l’iniperia- 
lismo che guidò le linee generali della poli- 
tica inglese, e che ebbe nel vecchio Disrael’i 
l’iniziatore, in Cecil Rodhes e in Joe  Cham- 
berlain i suoi più alti vessilliferi, e in Kipling 
il suo massimo poeta. 

In questo dopoguerra è il laburismo che 
fa la politica dirigistica e pianificatrice, che 
produce all’in terno una redistribuzione del 
reddito, ed all’esterno tenta di salvare il sal- 
vabile; ma è una politica. 

Son  vi parlo della politica dell’unione SO- 
vietica e delle nuove democrazie popolari: 
non voglio darvi dei dispiaceri. Ma sapete che 
esse hanno una politica, che costruiscono se‘ 
condo un loro piano, con enormi sacrifici, con 
il proprio lavoro il loro destino. 

Una voce al centro. A spese di chi ? 
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MATTEUCCI, Relatore di minoranza. A 

GIANNINI GUGLIELMO. Anche a spese 
spese di loro stesse. 

degli altri. 
MATTEUCCI, Relatoye di minoranza. 

Quando è possibile, anche questo. Ma  qual’è i l  
criterio della politica economico-finanziaria 
del nostro Governo ? Non è facile, onorevole 
Campilli, rintracciarla. L’onorevole Andreotti 
su una rivista di edilizia, riferendosi alle criti- 
che mosse a proposito della costruzione di 
cinema di lusso e, in genere, di nuovi locali 
d i  spettacolo, mentre molti comuni sono 
tutt’oggi mancanti di edifici, di fognature e di 
acqua, osserva che è probabile che gli inve- 
stimenti di denaro in nuove costruzioni di 
lusso possono apparire eccessivi o risultare 
male distribuiti territorialmente, ma che non 
si deve dimenticare che il cardine della sana, 
vita econ.omica italiana 8, sino a questo mo- 
momento, poggiato sulla libera scelta dell’ope- 
ratore privato. Quindi: liberismo. 

Ma, a correggere questa troppo decisa 
posizione del nostro giovane ed intraprendente 
sottosegretario alla Presidenza, è venuto lo 

, stesso onorevole Presidente del Consiglio, il 
quale in un suo recente discorso ha detto che 
egli prende il buono dove lo trova. 

Ed infine l’onorevole Pella, il ministro 
del tesoro, il maggiore responsabile della poli- 
tica economica del Governo, in un recente 
discorso ha detto che prende dal dirigismo e 
dal liberismo quanto hanno di meglio, per 
poter così fare, secondo lui, una’ ottima poli- 
tica economica. \ 

SCOCA, Presidente delta Commissione. 
Fior da fiore ! 

MATTEUCCI, Relatore diiminoranza. Io 
veramente, onorevole Scoca - forse dipen- 
de dalla mia scarsa comprensione - non so 
scorgere in tutto ciò un pensiero politico 
chiaro e coerente. 

Se ho ben capito, il nostro ministro del 
tesoro vorrebbe fare una specie di ibridazione 
fra i1 dirigismo ed il liberisnio, e tirarne fuori 
una nuova eletta teoria economica. Che l’ono- 
revole Pella intenda cambiar mestiere e, da 
bravo economista quale egli èl si voglia tra,- 
sformare in genetista, è affar suo; ma che vo- 
glia trasportare la scienza della genetica nel 
campo della politica. economica, questo è 
altro affare. Perchè dal tentativo di sposare 
il dirigismo col liberismo non si sa che cosa 
verrà fuori. Io vorrei ricordare all’onorevole 
Pella - mi dispiace che non sia presente, ma 
l’onorevole Campilli glielo riferirà - ... 

CAMPI LL I , Ministro senza portafoglio. 
Perchè proprio io ? 

MATTEUCCI, Relatore d i  minoranza. Per- 
ché ella siede al banco del Governo, ed è suo 
dovere riferire ciò che si dice ai suoi colleghi. 
Vorrei ricordare, dicevo, a proposito di que- 
sto matrimonio, di questa ibridazione, ciò che 
alcuni anni fa un grande scrittore inglese, 
G. B. Shaw, rispondeva ad una delle 
vedette di Hollywood, la quale gli aveva 
scritto una lettera di questo tenore: (( Egregio 
signore, io sono la più bella donna del mondo, 
voi siete il più grande ingegno vivente. Fac- 
ciamo un figlio insieme e doneremo all’uma- 
nità un essere pressoché perfetto D. Shaw 
rispose presso a poco così: (( Gentile signora, 
avevo in un primomomento divisato di accet- 
tare ‘la vostra cortese collaborazione per do- 
nare all’umanità un essere perfetto. Senonchè 
sono stato poi assalito dal dubbio che il nasci- 
turo potesse somigliare fisicamente a me e 
aver9 il vostro cervello n. Io non vorrei che 
alla politica di ibridazione che fa l’onorevole 
Pella potesse accadere ciò che G. B. Shaw 
prevedeva del nasci turo creato in collabora- 
zione fra la vedetta e lui ... 

Comunque, vero è che noi non riusciamo 
a rintracciare un pensiero politico chiaro e 
coerente nella politica finanziaria ed econo- 
mica del Governo. Non potendo, quindi, de- 
durre questa. politica da un criterio generale, 
la dobbiamo dedurre dai risultat.i, dalle con- 
seguenze che questa politica economico-finan- 
ziaria ha dato. E i risultati - me lo permetta 
il ministro Campilli - non sono felici. fi una- 
nimemente riconosciuto che la, iiostra econo- 
mia è in crisi. La crisi sta investendo in pieno, 
settore per settore, tutto il nostro apparato 
produttivo, con effetti veramente deleteri. 

La crisi, a detta di quasi tutti gli esperti, 
è oggi in Italia di duplice natura: strutturale 
e ciclica. A parte le tare specifiche del nostro 
‘apparato produtt,ivo, è normale che dopo ogni 
guerra esso subisca una crisi strutturale. Infatti 
durante la guerra esso è sottoposto ad un 
superlavoro che ne accelera l’usura degli im- 
pianti, mentre nessun rinnovamento degli 
impiant,i stessi è possibile. 

Cosa ha fatto il Governo per eccitare e 
st.iniolare il rinnovamento degli impianti e il 
rimodernamento delle attrezzature ? Quale 
azione ha svolto il Governo per mettere il 
nostro apparat,o produttivo in condizioni di 
poter resistere all’onda ciclica ed alla pres- . 
sione demografica del popolo italiano ? Nes- 
suna o quasi. Seguendo il concetto caro al- 
l’onorevole Andreotti, che il cardine della 
sana vita economica italiana è poggiato sulla 
libera scelta dell’operatore privato, si è la- 
sciato che l’ammalat,o si curasse da sé. E 
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l’ammalato si sta curarido lanto I x n e  che 
rischia d i  morire di inanizione. 

La verità è che l’apparato piwlullivo 
italiano sta andando in pezzi. Assistiamo 
giorno per giorno al suo sgretolamento: ieri 
erano i metalnieccanici, oggi sono i tessili, 
domani saranno i chimici, dopodomani i side- 
rurgici. Nessun se1 tore si salva. 

Perché gli impianti non sono stati r*inio- 
dernati ? Perché i l  Governo non ha impiegato 
prima d’ora gli aiuti E. R. P. per questa bi- 
sogna ? Eppure, Francia, Inghillerra e Belgio 
hanno largamen t,e‘ arlopcrato g1 i aiuti del 
piano Marsha.11 per rinnovaw II? strti Ilure (le1 
I oro apparato produttivo . . 

CAMPILLI, Ministro s e i m  pwlu/oglio. Cj 
è stato rimprovera,to proprio questo, ed ogni 
programma d i  acquisto di inacchi t u i i  è stato 
contrastato ! 

MATTEUCCI, Relutore di  m.inortr:rizu. Do- 
vevate operare all’interno. Noi vi abbiamo 
rimproverato d i  acquislaxe clel macchinario 
all’estero quando lo poteva.te a ~ e r e  in Jtalia 
Non vi abbiamo mai detto di non rinnovare 
le attrezzatuw c di noil acquislare i macchi- 
nari ! 

I1 fat.t,o è che l’onda ciclica della crisi si 
sta. abbattendo su un apparalo pi‘oclutlivo 
già strutturalmente in crisi. I prezzi all’in- 
grosso dell’anno scorso sono ribassati del 
1‘7 per cento: l’inizio dell’avanzarsi dell’onda 
ciclica. 

La, verità B questa, oliorevole. Campilli: 
che il nostro Governo ha preferito usare gli 
aiuti E. R. P. per aunientare le riserve che 
giacciono inerti nella Banca d’IIalia, o per 
finanziare le sterliiie congelate ed i pesos. 

Onorevole ministro, in un paese serio che 
non fosse l’Italia, uii direttore generale che 
avesse fatto la topica dei 100 niilioni d i  ster- 
line congelate sa.rebhe stato spazzat,o via im- 
mediat ament e. 

In Italia invece, non solo voi lo tenete al 
proprio posto; ma è proprio colui che più 
determina con la sua opera la politica econo- 
mica e finanziaria del Governo ! 

Intanto, quale e oggi la situazione ? Ab- 
biamo un reddito nazionale che non rag- 
giunge in cifra assoluta il reddito del 1938, 
con un aumento di popolazione di quasi 
4 milioni di unità. Questa è la nostra situa- 
zione ! E laddove si B verificata qualche leg- 
gera punta di aumento nella produzione, in 
confronto a qurlla del 1938, sono aumentate 
le giacenze dei prodotti finiti. Vale a dire che 
altro è il produrre; altro è i l  vendere ! E qui, 
naturalmente, la crisi agisce, come ella m’in- 
segna, onorevole Campilli, per cicli concen- 

trici. Da una parte avviene l’aumento della 
disoccupazione, tanto quella assoluta quanto 
quella relativa della diminuzione delle ore 
di lavoro. Si comprime, così, il volume dei 
salari, e conseguentemente si determina la 
diminuzione della capacità di acquisto delle 
masse Iavoratrici. 4 sua volta il mercato 
interno si deprime, e si contrae determi- 
nando in tal modo l’aumento delle scorte 
dei prodotti finiti ! 

Nasce allora la necessità di ridimensiona.re 
le aziende, e cioè aumentare ancora le unita 
disoccupate. E cosi il ciclo infernale continua. 

L’aumento dei fallimenti e dei protesti 
c.ambiari è impressionante; il bollettino men- 
sile dei protesti cambiari della Camera di 
commercio di Roma è diventato voluminoso 
quanto la guida Monaci. Vi sono degli isti- 
t u t i  bancari della capitale che hanno dovuto 
triplicare gli impiegati addetti alllaggiorna- 
mento del bollettino dei protesti cambiari 
con il loro schedario. E intanto, in questa 
situazione, i mercati esteri divengono ogni 
giorno più dificili da conquistare, per l’asprez- 
za della concorrenza, che lavora con un ap- 
parato produttivo rimodernato che è uscito, 
o sta per uscire dalla crisi strutturale. Quindi, 
mercati esteri sempre più difficili da conqui- 
stare, mercato interno.che si deprime ogni 
giorno di più, oltre che per le ragioni anzi- 
dette, anche per la riduzione che hanno 
subito i prezzi agrari, fenomeno che dove- 
vate prevedere, e che è normale di ogni dopo- 
guerra e tende a trasportare la crisi dell’agri- 
coltura, all’indus tria e al commercio. 

Come tutto ci0 non bastasse, onorevole 
ministro, vi è la situazione della tesoreria ! 
L o  Stato non paga, o paga con un ritardo in- 
verosimile. Sono giacenti al Ministero dei 
trasporti mandati inevasi per oltre 30 mi- 
liardi; vi sono delle imprese, delle coopera- 
tive di produzione e di lavoro che vantano 
ingenti crediti verso il Ministero dei lavori 
pubblici, e non riescono a realizzarli. Vi sono 
ditte che devono essere liquidate dal Mini- 
stero della difesa, dall’aeronautica, dalla ma- 
rina militare fin dall’epoca della guerra, e 
che non riescono a farsi pagare. Voi avete 
una tesoreria che è sotto la pressione di una 
ridda di residui passivi senza essere bilanciata 
da residui attivi, nel momento stesso in cui 
vi si stanno flettendo i canali normali che ali- 
mentano la tesoreria stessa. 

In queste condizioni, quali prospettive 
avete al di fuori di quella che l’ammalato si 
curi da sé ? Come volete provvedere ? Come 
pensate di superare il punto morto di questa 
crisi rhe minaccia di mandare a pezzi tu t to  il 
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nostro apparato produttivo ? Vo’i siete im- 
pigliati nella rete della vostra insufficienza 
e delle vostre contradizioni, e non sapete cosa 
fare. Ed il bello è che confessate di non sapere 
cosa fare! 

Una commissione d i  sindacalisti, venuta 
giorni or sono da una zona dove esiste in 
prevalenza l’industria tessile, si 6 recata da 
un ministro per sottoporgli la situazione 
catastrofica della propria industria, con tutt,i 
i magazzini pieni: anche se si volesse o potesse 
continuare a lavorare, non si saprebbe dox7e 
mettere la merce. Questa, commissione di 
sindacalisti - di ogni colore e tendenza - ha 
sottoposto al minist.ro, al quale parlava, 
alcuni espedienti per uscire dalla sit,uazione. 
I1 ministro, uno dopo l’altro, li scartava 
tutti, per una ragione o per l’altra. Allora 
questi rappresentanti hanno detto al ministro: 
questo è quanto potevamo suggerire noi; ora 
ella ci consigli sul come si possa uscire 
dall’impasse. I1 ministro, mettendosi le mani 
nei capelli, ha del t,o: (( Magari lo sapessi ! D. 
Certo è che la situazione in cui vi siete messi 
6 realmente difficile. M a  non è tale da non 
esservi rimedio. Per noi marxisti non vi 6 
situazione, per quanto difficile essa sia, nella 
quale -non sia possibile fare una politica 
capace di superare le difficoltà insite nella 
situazione stessa. Signori del Governo, se è 
vero che ogni politica che t,ende a superare e 
dominare gli eventi invece di esserne domi- 
nata è una politica dura e difficile, è anche 
vero che questa è l’unica politica degna di 
un governo capace e responsabile. 

DOMINEDO, Sottosegretario di ,Stato per 
gl i  affari esteri. Non è marxista questo con- 
cetto: è troppo spirituale ! ’ 

MATTEUCCI, Relatore di  minoranza. Voi 
non riuscirete a superare il punto morto 
di questa situazione se non con una politica 
di grande solidarietà nazionale. e necessa- 
ria una polit,ica che mobi1it.i le classe lavora- 
trici attorno ad un piano di ricostruzione 
nazionale .in modo che, nel momento in cui 
si gettino nella battaglia le riserve della 
Banca d’Italia per da,re il colpo di volano 
alla messa in movimento della spirale pro- 
duzione-consumo - ben pih importante del 
pareggio del bilancio - le classi lavoratrici 
stesse, facendo ulteriori sacrifici e coope- 
rando a tenere fermo il volume dei salari, 
impediscano di cadere nella spirale inflazio- 
nista. Ma bisogna creare i presupposti per 
poter fare questa politica. Occorre dare ai 
1avoi’at.ori un corrispettivo. Bisogna, cioè, ac- 
cettare il ((piano di lavoro 1) della C.G.L.L.; 
bisogna dare la sicurezza alla classe lavora- 

trice che gli ult.eriori sacrifici che ad essa 
si chiedono vadano a beneficio della collet- 
tività nazionale, e non di una piccola mino- 
ranza di monopolisti privilegiat,i; e soprattutto 
che questo nuovo sforzo non vada ad ali- 
mentare la politica della guerra. 

Occorre determinare un’atmosfera di soli- 
darietà nazionale; occorre determinare un’at- 
modera di entusiasmo e di solidarietà, na- 
zionale, senza della quale nulla 6 possibile. 
Ma voi non potete o non volete fare questo. 
E allora ? E allora siete condannati a pestare 
l’acqua nel mortaio, senza poter risolvere 
nessuno dei problemi di fondo che stanno 
dinanzi a voi. 

Nelle condizioni in cui si trova la nostra 
economia, voi oggi venite di fronte al Parla- 
mento con due progetti di legge per un inve- 
stimento di 120 miliardi all’anno, di cui 100 
per il Mezzogiorno e 20 per le zone economi- 
camente depresse del centro-nord. E qui 
ripeterò quanto ebbi gi8 a scrivere: con questi 
due disegni di legge si ha la sensazione di 
essere messi d i  fronte, invece che al reale 
paesaggio, alla cromolitografia di una scatola 
di cerini. Questi provvedimenti non solo sono 
insufficienti, ma arrivano con un ritardo di 
almeno due anni. Ma, anche in questa misura 
ridot,ta, noi siamo molto scettici che voi 
possiate riuscire a realizzare il programma 
contenuto in questi disegni di legge. 

Invero, la massa di manovra pih impor- 
tante per il vostro intervento - almeno per 
i primi due esercizi finanziari - è costituito 
dal fondo-lire. Ma nel clima attuale in cui si 
trova la nostra economia - ed ecco la ra- 
gione del mio precedente esame - il fondo- 
lire non si forma, o perlomeno non si forma 
con quella ampiezza e quella celerità che 
sono necessarie per la messa in esecuzione 
dei progetti di legge stessi. Difatti gli in- 
dustriali non ritirano le merci americane 
somministrate con il piano Marshali, e quando 
le ritirano si trovano nelle condizioni di non 
volerle o, poterle pagare. E così il fondo- 
lire non si forma, e conseguentemente non 
si rendono le somme necessarie disponibili. 
L’onorevole Cassiani parlava poco fa di 
somme disponibili, di somme spendibili: ed 
è proprio queste che mancano, almeno per i 
primi due esercizi, che sono quelli che ci in- 
teressano. A parte, poi, la questione costitu- 
zionale fatta dall’onorevole Amendola e fatta 
anche dall’onorevole Corbino e‘di cui io non 
mi interesso: stanziare ora per allora dei 
miliardi può costituire una specie di impegno 
morale che siamo tutti disposti ad ammette- 
re, ma che non investe la responsabilità 
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concreta del Governo. Del resto, esaminere- 
mo più anali ticamente questo punto quando 
passereno alla questione del finanziamento. 

-Ma, prima di passare all’esame analitico 
di questi disegni di legge, che farò molto 
brevemente per non tediare la Camera, io 
debbo ribadire qui il concetto del mio aniicc. 
e compagno onorevole, De iliartino: noi non 
siamo d’accordo sui principi direttivi su cui 
sono basati questi due disegni di legge. Cosa 
P il problema del Mezzogiorno ? 13 veramen- 
te un problema di fondo, i: un problema di 
civiltd. Vi è una larga plaga d’Italia che si 
estende da Roma in giù, che per ragioni sto- 
riche, economiche, poli tiche, geofisiche è 
rimasta arretrata nel suo sviluppo civile. F 
il motivo principale di questa arretratezza, 
di questa deficienza (li sviluppo va cercato 
proprio nella politica: cioè, noii’si è fatta mai 
nei confronti del Mezzogiorno uiia poli tica 
seria, costruttiva, tenace, continuativa, che 
mirasse a rimuovere quelle cause storiche, 
politiche, economiche, geofisiche che avevano 
determinato e determinano tuttora la defi- 
cienza, di sviluppo di quelle zone. 

E il grave è, signori, diciamocelo franca- 
mente, ‘che questa politica è stata fatta d’ac- 
cordo tra l’oligarchia dominante in Ttalia e 
le stesse consorterie politiche del Mezzogior- 
no. Dall’unificazione in poi è avvenuta, nei 
confronti del Mezzogiorno, una mostruosa 
collusione tra l’oligarchia monarchico-bor- 
ghese e le consorterie locali del Mezzogiorno, 
e la base di questo patto scellerato è stata 
questa: da un parte le consorterie locali ga- 
rantivano all’oligarchia doniinante le neces- 
sarie maggioranze parlamentari che le assi- 
curassero il potere; dall’altra parte l’oligar- 
chia dominante, a sua volta, garantiva alle 
consorterie locali i propri privilegi. Da que- 
sta, mostruosa collusione è nata, una politica 
che ha impedito un adeguato sviluppo di 
tutta l’economia meridionale. 

PRESIDENZA DEI, PRESIDENTE GROXCH I 

MATTEUCCI, Relatore di minoranza. Qua- 
le e oggi il problema da risolvere ? È propprio 
quello di rompere (ecco, onorevole Cassiaiii 
dove io mi ricollego al discorso del mio amico 
e compagno onorevole De Martino) le vecchie 
strutture economiche, politiche, sociali che 
hanno impedito e impediscono tuttora con il 
peso statico della tradizione, il largo respiro 
di tutta questa zona del Mezzogiorno. Si tratta 
di favorire in tutti i sensi e in tutte le dire- 
zioni lo sviluppo .di queste popolazioni meri- 
dionali. B2 ripetn, un  problema di civilta. 

Ha coscienza di ciÒ il Governo ? L’ono- 
revole Campilli, che ha così duttile e versatile 
ingegno - lo dico senza ombra di ironia - ci 
ha detto in sede di Coiiiniissione che questo 
disegno di legge è considerato dal Governo 
soltanto come un avviamento alla risoluzione 
dei problemi del Mezzogiorno. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
& evidente. 

MATTEUCCI, Relatore di minoranza. Veda, 
onorevole Campilli, è vero che non si può risol- 
vere tutto in un giorno e vi sono, di fatto, pro- 
blemi che attendono da secoli la loro soluzione 
e non si possono purtxoppo risolvere con un 
colpo di bacchetla. magica. In questo, dunque, 
siamo d’accordo; nia, se siamo d’accordo sul- 
I’avviamen to, dobbiamo però prima ancora 
metterci d’accordo dove vogliamo arrivarc. 

Quando io prendo una strada debbo sape- 
re dove questa strada mi porta. In cinema- 
tica - che è la  scienza del movimento - per 
caratterizzare il moto, bisogna conoscere due 
elementi: la velocità e il senso: La vostra 
velocità, ve lo diciamo subito, è tardigrada; 
il vostro senso è contiwio’al nostro. 13 natu- 
rale, quindi, che non andiamo d’accordo, e 
siamo contro i vostri progetti. (Commenti u1 
centro). Abbiamo, cio8, la netta convinzione 
che la vostra strada vi porti a consolidare 
quelle vecchie strutture che noi riteniamo il 
maggiore ostacolo per risollevare le desolate 
plaghe del Mezzogiorno. 

Si tratta di un intervento per lavori pub- 
blici fatto sotto l’imperi0 della vecchia legi- 
slazione. Voi avete preso tutta la vecchia 
legislazione, e l’avete trasferita di peso nella 
Cassa. 

E così vi siete incamminati completa- 
niente su quella vecchia strada. La Cassa è 
collegata.. . 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. È in dipendenza. 

MATTEUCCI, Relatore di minoranza. Sì, 
anche in dipendenza (io sono abituato a dare 
a Cesare quel che e di Cesare) di tutta la, 
vecchia legislazione. (Commenti u1 centro). 

Se voi non abbatterete le vecchie strutture, 
non compirete nessuna opera di rinnovamento, 
anche se riuscirete a fare dei lavori pubblici. 
La verità è che voi vi incainiiiinerete sulla 
vecchia strada, che è una brutta strada. I3 
vero che sbandierate la riforma agraria e che 
collegate questa vostra opera alla riforma 
agraria, all’opera di trasformazione fondiaria. 
Ma la vostra riforma agraria noi conosciamo 
già, .nelle sue grandi linee. Abbiamo già gli 
elementi sufficienti per aflermare che essa 
mira semplicemente a costituire nel Mezzo- 
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giorno qualche migliaio di contadini bene- 
stanti i quali dovrebbero avere la duplice 
funzione di rompere l’unità proletaria da una 
parte, e dall’altra parte riveriiiciare a nuovo 
le vecchie consorterie che rimarrebbero pa- 
drone del Mezzogiorno. Questa è la nostra 
convinzione. E voi, con quei 10-50-100 mila 
contadini che beneficerete, non solo non rom- 
perete le vecchie strutture, nia riuscirete sol- 
tanto a costituire I’offa per ribadire la catena 
del servaggio e della miseria, sulle restanti 
popolazioni del Mezzogiorno. 

Senza dire, poi, che anche questa vostra 
riforma agraria sta subendo iiz seno al vostro 
gruppo un processo di edulcorazione, di ridu- 
zione ai minimi termini ... 

. PERTUSIO. ... e di‘miglioramento. 
MATTEUCCI, Relutore di nainoranza. Ve- 

dremo. In queste condizioni, onorevole Cam- 
pilli, la Cassa, così come è congegnata, non 
sfuggirà ’al dominio di quelle forze monopo- 
listiche che sono state e sono le maggiori re- 
sponsabili della situazione in cui oggi si 
trova il Mezzogiorno. A parte che siano vere 
o no le voci che corrono per i corridoi di Mon- 
tecitorio sul nome degli uomini in pectore per 
essere destinati ad assumere le cariche di 
presidente, di vicepresidente del consiglio di 
amministrazione, un fatto però è certo: che 
voi non sfuggirete al dominio di quelle forze. 
Non vi sfuggirete perché sono quelle stesse 
forze che vi hanno suggerito i provvedimenti; 
sono quelle forze che hanno la loro baKe a 
Napoli, il dispositivo a Roma ed il cervello 
direttivo a Milano. Sono quelle forze che si 
impadroniranno di questo strumento e lo 
volgeranno ancora una volta ai loro fini ! 

E voi non sfuggirete a queste forze che 
già trattano dietro le vostre spalle, con le 
autorità americane; con gli uomini di affari 
americani; non vi sfuggirete soprattutto 
perché la vostra politica generale - ed è 
questo il vostro errore, la vostra colpa! - 
la politica generale della democrazia cristiana 
è rivolta a ricostituire, negli uomini e negli 
istituti, tutta la vecchia oligarchia dominante. 
Ed è per questo, onorevoli colleghi, che il 
nostro giudizio su questi due disegni di legge 
è completamente negativo. 

Detto questo, in linea generale, passo 
brevemente ad una critica dei disegni di legge. 

Perché questa Cassa (per quanto nella 
redazione del testo da parte della Commis- 
sione con la collaborazione anche del Governo, 
mi piace dire la verità, sia stata migliorata) 
è autonoma, avulsa dal corpo dello Stato ? 
Se vi è attaccata, lo è per un tenue filo, quale 
è quel fantomatico comitato dei minist.ri che 

dovrebbe approvare il programma che la 
Cassa propone. Io domando: perche costituire 
questo organo staccato ? Non si tratta di una 
piccola cosa, ma dell’amministrazione di mi-. 
liardi ! Perché non avete voluto accettare 
(questo rinforza la mia convinzione che voi 
sarete preda di quelle forze monopolis tiche) 
un’azienda autonoma ? Si è detto che questa 
azienda autonoma non ha una immediatezza 
ed una scioltezza di movimento. Ma questo 
non è vero ! Le aziende autonome hanno la 
stessa immediatezza e la stessa scioltezza 
di intervento delle aziende private. Perché 
staccare questo ente da qualsiasi controllo 
amniinist.rativo e politico ? Non mi dite, 
onorevoli colleghi della Commissione,. che 
l’espediente di presentare preventivaniente i 
programmi al Parlamento, senza che questo 
possa dec.idere e discuterne, costituisca. il 
coiitrollo preventivo del Parlamento ! Ma 
questa è una burletta, una parodia di con- 
trollo. Se voi al Parlamento ne date sempli- 
cemen te comunicazione, io potrò leggerla, 
ma non farne oggetto di un intervento. 

SCOCA, Presidente della Commissione. 
Perché no ? 

MATTEUCCl, Relatore $li minoranza. Il 
controllo del Parlamerito si . esplica in sede 
di presentazione d i  un programma e di un 
piano che debba ottenere per legge l’appro- 
vazione delle Camere. La comunicazione mi 
evit,erit tutto al più di chiedere a qualcuno 
quei dati che io volessi conoscere. D’altra 
parte la responsabilità del Governo non dimi- 
nuisce la competenza e la responsabilità gel 
Parlamento. In questo modo voi amministrate 
i mille miliardi a1l’infuo;i del controllo am- 
ministrativo della Corte dei conti e all’infuori 
del controllo politico preventivo del Parla- 
mento. I consuntivi il Parlamento non li ha 
mai discussi: questa è la verità. 

E qual’è la ragione che, a vostro dire, vi 
induce a fare ciò ? Una sola: quella di avere 
un organismo che sia. sciolto, che possa in- 
t-erveiiire inimecliatament,e, libero quanto pii1 
’possibile dalle pastoie burocratiche, ... 

Relatore per la maggioranza. ... e che non suhi- 
sca le vicende politiche del, Governo. 

MATTEUCCI, Relulore di minoranza. Que- 
sto non c’entra: ella, onorevole Jervolino, ha 
perduto ‘conipletaniente il senso dello Stato, 
il senso della continuità dello Stato. Che su 
quei banchi sieda Sforza o Canipilli o qualche 
altro non ha importanza agli effetti della 
continuità dello Stato, delle sue funzioni e 
dei suoi organi. Questa vostra mancanza del 
senso della co i iku i tA dello Stato e lpolto 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
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grave, perché essa è proprio un sintomo delle 
classi dirigenti che sono arrivate alla fine 
della loro parabola. 

SCOCA, Presidente della Commissiona. Ma 
il nostro è uno Stato borghese ... 

ALICATA, Relatore d i  m.inornnza. Ap- 
punto per questo la Cassa non potrà essere 
iin istituto socialista. Io ho piu fiducia in un 
diret.tore generale di 1.111 ministero che nella 
persona che voi metterete a dirigere la Cassa. 

MATTEUCCI, Relatore d i  minoranza. Io 
aflermo che un’azienda autonoma potrebbe 
avere la possibilità di un immediato inler- 
venlo come esmeglio di questa Cassa. Ve lo 
dimosterò citandovi le esperienze dclle aziende 
che già funzionano. Quali sono Le esigenze 
che noi dobbiamo pretendere che siano so- 
disfatte nei confronti di questo disegno di 
legge ? Appunto l’immediatezza dell’inter- 
venI,o fe in questo sono d’accordo con voi) 
in aggiunta, però, al cont~ollo politico del 
Parlamento e amministrativo della Corte dei 
conti, perché occorre sapere come vengono 
spesi i denari dei contribuenti. Bisogna con- 
temperare .queste due esigenze che, secondo 
noi, potrebbero essere realizzale da una 
azienda autonoma. Guardate, per esempio, 
l’Azienda autonoma della strada. Essa si è 
trovata, subito dopo la guerra, con 5.256 
chilometri di  strade distrutte o danneggiate, 
2.965 ponti e 326 case cantoniere pure di- 
strutti. Alla fine del 1948, cioè ad appena 
Ire anni dopo la fine della guerra, 1,utti gli 
8.256 .;chilometri di strade erano riparat.i, 
2.536 ponti sui 2.968 ricostruiti e 316, sulle 
326 case cantoniere, riedificate. Ora l’Azienda 
autonoma della. strada ha decurtato i suoi 
Lavori, perché ha chiesto 6 miliardi per fi- 
tianzianienti straordinari e gliene sono stati 
concessi soltanto uno e mezzo: evident.e- 
mente poti% lavorare per quel tanto. 

Guardate ancora alle ferrovie dello Stato, 
alt.ra azienda autonoma: le ferrovie dello 
Stato hanno tatto di meglio, hanno addirit- 
tura speso di piu - ed è per questo che accen- 
navo al fatto che vi sono 30 miliardi di man- 
dati inevasi - d i  quanto era statn a loro 
favore stanziat o. 

Vedete, dunque, che v’è scioltezza di 
movimenti e immediatezza di interventi! Ma 
questa scioltezza di movimento e questa 
immediatezza di intervento sono accompa- 
gnate dal controllo amministrativo e poli- 
tico. Anche se il controllo della Corte dei 
conti è preventivo in rapporto alla legitti- 
mit& ed è susseguente in rapporto al merito, 
io mi accontento. B un controllo susseguente: 
ma vi e il controllo preventivo politico del 

Parlamento, perché le aziende autonome,, 
come l’Azienda della’ strada e le ferrovie 
dello Stato, sottopongono il loro bilancio al 
controllo preventivo del Parlamento, e quindi 
sono sindacate dal Parlamento stesso. 

Quindi, è nell’azienda autonoma che si 
contemperano le due esigenze della imme- 
diatezza dell‘intervento e dei necessari con- 
trolli amministrativi e politici. 

Sulla questione dei finanziamenti, ono- 
revole ministro, ho scritto un articolo ... 

CAMPILL T, Ministro senza portafoglio. 
L’ho letto. 

JERVOLlITO’ ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. $ intitolato: 
(( I1 sole di agosto )); l’ho letto anch’io e lo 
tengo conservato. Eccolo: glielo commenterò 
domani. 

MATTEUCCI, Relatore d i  m,inoranza. 
Bene, sono contento che mi diate una rispo- 
sta. Ringrazio che abbiate letto la mia mo- 
desta prosa. 

Dunque, ho scritto un articolo nel quale 
esaminavo i finanziamenti di questa Cassa, i 
primi 100 miliardi, del primo esercizio finan- 
ziario e del secondo, che sono i due che ci 
interessano. Esaminavo quali erano i ce- 
spiti da cui derivavano questi primi 100 
miliardi. Vi è una parte di 33 miliardi che 6 
quella proveniente dalle nuove tasse che ab- 
biamo messo: e su que!le la Cassa credo che 
possa contare, B un aumento di entrate sui 
cerini, sul caff8, sullo zucchero, e sono i lavo- 
ratori stessi, caro Di Vittorio, che pagano 
sempre! Plus ta change, plus c’est la m&me 
chose! Pagheranno, in proporzione, più le 
classi lavoratrici che le altre, perché sono 
tasse che incidono maggiormente sui con- 
sumi. 

M a  questi 33 miliardi, che sono frutto 
delle nuove tasse, ci saranno, se l’onorevole 
Pella le trasferir& dalla Tesoreria alla Cassa. 

Vi sono, poi, gli altri 67 miliardi che sonc 
costituiti da 42 miliardi e mezzo - mi sem- 
bya - quota parte della somma di 55 mi- 
liardi di cui all’articolo 18 della legge 23 a- 
prile 1949, n. 165. Questa benedetta legge, 
approvata da noi già da un anno, non 
ha avuto alcuna esecuzione. Molti se la pren- 
dono col Parlamento: ma il Parlamento ap- 
prova e il Governo non esegue. E quanti inni 
abbiamo ascoltato qui, su questa legge! Anche 
con questa legge si doveva rinnovare il Mez- 
zogiorno! Però non si 6 stanziato un soldo, 
e di questi 55 miliardi oggi si prende una 
quota parte e si travasa nella Cassa. Ma 
questi 55 miliardi si devono prendere sul 
fondo-lire. 
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- I l  fondo-lire a che punto è? Ella,,onore- 
vole ministro, sa che la legge è operativa, e 
questa legge, per la quale noi trasferiamo 
questi denari alla Cassa, dice che i 55 miliardi 
saranno prelevati dal fondo-lire, quando il 
fondo-lire avrà sfiorato - cioè superati - i 
258 miliardi che sono stati precedentemente 
impegnati. 
' Io ho chiesto all'onorevole so t tosegre- 
tario per il tesoro: ci volete dire, oggi, 22 
giugno, a che punto è il conto speciale del 
fondo-lire ? Ma 'nessuna risposta ho avuto. 

L'ultimo conto del tesoro (conto della 
Banca d'Italia al 28 febbraio 1950) dà un saldo 

'per il fondo-lire di 261 niiliardi e 277 milioni. 
Se da questi 261 miliardi togliariio i 258 mi- 
liardi che la legge c,i dice che sono stati im- 
pegnati; se togliamo quel 5 per cento c.he per 
l'accordo con gli Siat.i Uniti doveke ac,can- 
tonare a loro disposizione e che l'onorevole 
Riccardo Lombardi ta.nt,e volte vi ha doman- 
dato dove va-a finire (voi certamenle lo sa- 
pete, ma non lo dite; veramente anche noi,' 
purtroppo, crediamo di saperlo); se togliete 
le spese di trasporto e di scayico delle merci 
che sono pure a carico del fondo-lire; se to- 
gliete ancora le spese che dovete rimborsare 
per la missione E. R. P. in Italia, dit,enii un 
po' cosa rimane per i 42'niiliardi che dovete 
trasferire alla' cassa: nulla, perché non si sono 
raggiunti ancora i 258 miliardi dei prece- 
denti impegni. 

Io chiedo di essere illuminato.'Non ho che 
gli elementi che uficialniente ci fornite. i3 
in base a quest,h elemen1.i che devo, necessa- 
riamente, giudicare. 

Altri 24 miliardi li prelevat,e dal conto spe- 
eiale istitui Lo a norma del decreto legislat<ivo 
14 febbraio 1948, n. 135. Ora, questo conto, 
per l'accordo del 2 giugno 1948 stipulato 
con gli Stati Uniti d'America, che è stato 
reso esecutivo con una legge approvata dal 
Parlamento, questo conto, dico, non esiste più. 
E come fate voi a prendere denari da un conto 
che non esiste piìi? 

Cosj dice l'articolo 4, [i. 2, conima a) del 
detto accoyclo: (( I1 saldo residuale alla chiu- 
sura. degli affari dal giorno della firma del 
presente accordo dei conti speciali presso 
la Banca d'Italia intestat.i al Governo ita- 
liano, conti istituiti ai termini degli accordi 
tra il- Governo degli Stati Uniti d'America 
e il Governo italiano in data 4 luglio i947 
e 3 gennaio 1948 nonché qualsiasi altra somma 
che, di volta in volta, devevessere deposit,ata 
nei conti speciali -ai sensi di t.ale accordo )I. 

Voj, dal giorno in cui avete firmato que- 
sto accordo, il conto aperto con il decreto 

legislativo o 14 febbraio ,1948 n. 135 lo avete 
versato nel conto speciale del fondo-lire. Gonie 
fate a prelevare 23 'niiliardi da un conto che 
non esiste? Ce lo dirà l'onorevole ministro. 
Sono i misteri eleusini. I1 povero Giolitki se 
la prendeva con Magliani, per la ((finanza. 
allegra D; e non aveva ancora assistito a 
questo. 

E allora noi vi abbiamo dimostrato che 
era possibile fare una azienda autonoma, e 
cioè accoppiare le due esigenze dell'imme- 
diatezza degli interventi e dei dovuti con- 
trolli amministrativi e politici, e non lo avete 
fatto; vi abbiamo dimostrato che per i primi 
due esercizi è molto dubbio che la Cassa possa 
avere una consistenza di 100 miliardi. 

Noi, ferme restando le critiche di fondo 
che vi abbiamo mosso e che investono tutta 
la vostra politica economico-finanziaria degli 
investimenti, cercheremo di portare degli 
emendamenti, in questo senso, alla legge, 
perchè non comprendiamo ancora oggi che 
difficoltà vi sia di costituire questa azienda 
autonoma, e vi proponiamo anche chè i 100 
miliardi per i primi due esercizi finanziari 
siano dati a carico del Tesoro, e che la coper- 
tura la trovi esso stesso su questi benedetti 
conti, affinché la Cassa abbia in contariti i 
i00 miliardi. 

Restano ferme, come h o  detto, tutte le 
critiche di fondo che vi abbiamo fatto. 

Per il disegno di legge del centro-nord, io 
sono relatore. Questo, eflettivamente, è un 
progetto di legge disgraziato. Come si fa ad 
approvare un disegno di legge che non si sa 
in quali zone è destinato ad operare ? Non si 
sa esattamente cosa si vuol fare, e non si 
sa neanche quali sono gli organi che debbono 
eseguire. 

Tutte le caratteristiche tecniche che deve 
avere una legge, e che diano la possibilitA. al 
potere esecutivo di applicarla, mancano. 

Noi. ci siamo scervellati, in Commissione. 
-Ma nessuno ha saputo indicare cosa si intende 
per zona econoniicamente depressa. Io do 
lode al collega Angelini di aver cekcato di 
enumerare, sec,ondo lui, quali possano esse- 
re le zone economicamente depresse, qua.li 
possano essere le caratteristiche; ma la  
Commissione non è stata capace di fissave 
nel disegno di legge n. 1171 per il centro- 
nord le zone economicamente depresse, 
e ha risolto il problema non risolvendo- 
lo, cioè svestendosi essa di un attributo spe- 
cifico che è del potere legislativo e trasferendo 
al potere esecutivo il compito di dichiarare 
quali sono le zone economicamente de- 
presse. 
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Voi ce lo dovete dire. Perché noi possiamo 
approvare una legge, e possiamo autorizzare 
a spendere 200 miliardi, voi ci dovete dire 
cosa voletc fare, e dove e come intendete 
operare. 

Come volete che noi possiamo approvare 
una legge di questo genere ? Non è possibile. 
Questa legge è un vero pasticcio. Qui vi è 
tiitto il De Gasperi minore. 

Ma, poi, vi è sproporzione, onorevole 
Campilli, tra il fine che vogliamo raggiungere 
ed i mezzi a disposizione. 

Cosa volete fare nel centro-nord con 20 
iniliardi ! Il solo acquedotto del Fjora co- 
sterà più di 20 miliardi. Io posso convenire: 
la vostra politica econon-iico-~nanziaria vi 
impedisce di avere altri miliardi a disposizione; 
ma allora non proponete una leggg per 20 
miliardi l’anno ! ilumentate i0 miliardi sul- 
lo stato di previsione della agricoltura, con 
la legge di bilancio, e i0 miliardi sul bilancio 
dei lavori pubblici, dicendo: i( Questi mi- 

’liardi servono per questa opera nella zona 
depressa tale, questi altri per la zona depres- 
sa tal’altra, D. Sarete più seri. Non costringete 
il Parlamento a votare una legge inapplica- 
bile, che creerebbe una grande quantità di 
conflitti di competenza fra gli stessi mini- 
steri che dovranno applicarla. 

Noi per questa legge del centro-nord ab- 
bjanio presentatn un .ordine del giorno che 
propone di rinviare al Governo quesLo di- 
segno di legge, invitandolo a portare davanti 
al Parlaniento dei provvedimenti precisi per 
ogni singola zona econoinicanienI;e depressa, 
provvedimenti che tengano conto delle opere 
che si vogliono fare, del relativo piano finan- 
ziario con i conseguenti stanzianienti ed in- 
dichino chiaramente quale sia l’organo a cui 
è demandata l’esecuzione delle opere stesse. 

Onorevoli colleghi, in tutta questa fac- 
cenda il giuoco delle parti è ben delimitato. 

R- risaputo che, quando don. Chisciotte 
teneva ai caprai il discorso sulla età dell’oro, 
Sancio Pancia, poco discosto, alzava l’otre 
e mangiava il formaggio. 

I1 giuoco delle parti è chiaro, signori: 
molti di voi, nuovi don Chisciotte, andate pre- 
dicando nel MezzQgiorno che con questa 
Cassa vi sarà l’avvento dell’età dell’oro. 

QUARELLO. Comincianio a lavorare, 
seriamente. 

MATTEUCCI, Relatore di  niinoranza. Ma 
vi sono gli altri che, dietro le quinte, atten- 
dono di prendere l’otre e di mangiare il for- 
maggio. 

La nostra parte 6 un’altra: è quella di 
aprire gli occhi alle popolazioni meridionali 

sull’inganno che ques La Cassa costituisce, e 
e di cercare, nei limiti del possibile, di levare 
l’otre dalla bocca ed il formaggio dai denti 
ai vari Sancio Pancia che aspettano. (Vivi 
applausi all’estrema sinistra - Congratulazioai). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Melis. Ne ha PacoltB. 

MELIS. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il disegno di legge sottoposto al nostro 
esame segna un punto in attivo a favore del 
Mezzogiorn‘o, qualunque convinzione partico 
lare ci guidi nell’analisi o nelle critiche. 

Anzitutto, esso consacra in una legge il 
dovere e l’interesse nazionale a risolvere i l  
problema del Mezzogiorno. 

Ed un altro ,merito, a mio avviso, VR 
senz’altro aRermato: l’ansia di rendere imme- 
diatamente operante questa legge, per l’ur- 
genza dei problemi e le condizioni di estrema 
drammatica emergenza in cui, in questo 
durissimo nionien to di miseria, il Mezzogiornn 
si dibatte, in tutte le sue classi ed in tutti i 
suoi settori; il che è, quanto dire, che impegno 
solenne - e dobbiamo prendere i legislatori 
in parola - e di passare dalle parole ai 
fatti. 

ÈC, io’ credo, la prima volta che si ha  uni^ 
impostaziono che voglia farsi immediatn.- 
mente e concretamente realizzatrice di opere, 
la cui innegabile necessi tà investe settori fon- 
dameli tali del Mezzogiorno, tanto degradati; 
ed indubbiamente un fatto di questo genere 
va segnalato all’at tivo della politica italiana 
e della attesa del Mezzogiorno 

Approvo perciò, in funzione di questa 
inipostazione, il criterio di realizzare la legge 
per il Mezzogiorno attraverso una speciale 
organizzazione, con una speciale procedura, 
con uomini mobilitati a questo unico e grande 
compito, disinnestati dalla complessa buro- 
crazia statale per questo prograninia di grande 
avvenire. 

In primo luogo vi 6 una ragione psicolo- 
gica. Occorre dare a mio avviso a chi inter- 
verra nella elaborazione e nella realizzazione 
il senso della grande impresa, il senso della 
guerra guerreggiata. Immagino il presidente 
della Cassa come un pioniere, come l’uomo 
investito di una missione di civiltà, come una 
volonta fervida, bruciante, che abbia il senso 
nazionale delle sue responsabilltà e dei suoi 
compiti; e perciò stesso ho il bisogno di ren- 
derlo libero dalle pastoie inut.ili. 

Questo clima non puo determinarsi nella 
normale burocrazia, dove fatalmente rimar- 
rebbe vittima delle mille’ transa.zioni, degli 
adattamenti dell’ordinaria amministrazione, 
della paviditd delle responsabilit8. 

1 
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L’esperimento, che nella realizzazione della 
Cassa si vuol tentare e concludere, 6 un espe- 
rimento rinnovatore del vecchio sistema: deve 
essere scritto d a  un organismo. sensibile, agile 
nei capillari e vivo al centro. Quindi non 
posso non sorprendernii della difesa ’non 
disinteressata di uchi avrebbe voluto che l’in- 
tervento nei problemi del Mezzogiorno (un 
intervento di questa natura, che definisco 
massiccio per la sua eccezionalità) venisse 
realizzato attraverso- il norniale apparato 
burocratico statale. 

Anzitutto il problema imponente del 
Mezzogiorno non si può incastonare nella 
burocrazia che deve controllare tutti i settori 
dell’economia nazionale, che deve quindi 
rendersi edotta ed attiva e dovunque vedere, 
intervenire non con una mentalità uniforme, 
con una monotonia di impostazione che ri- 
pete il tran-tran del passato e che non è sen- 
sibile nè all’urgenza nè alla caratterizzazione 
specifica del problema stesso del Mezzogiorno. 

Pertanto occorre una specializzazione degli 
uomini, una autonomia delle funzioni della 
Cassa in relazione alle esigenze particolari e 
peculiari cui deve provvedere. Non solo, ma 
occorre dare alla Cassa l’autorità per cui la 
sua funzione sia capace e si renda determinan- 
te degli indirizzi della Cassa anche rispetto 
alle pressioni, alle influenze, ai controlli ed 
ai contrasti che per via diretta o indiretta o 
traversa potrebberd eventualmente cercare di 
fermarne la procedura. 

In sostanza io investo gli uomini della 
Cassa della rappresentanza funzionale di 
questa realizzazione e, quindi, anche dell’au- 
torità che dovrà per questo stesso niotivo 
renderla operante, malgrado la mentalità e 
gli interessi opposti ed ostili. 

In sostanza, proprio in quest,a sede e con 
questa visione abbiamo anche inipostato in 
proqondità il problema morale. Le leggi sono 
tutte discutibili, ma gli uomini che le realiz- 
zano sono le volontà che in pratica dànno 
significato, concretezza e autorità alle leggi 
stesse. I1 problema della incompatibilità, che 
B stato sollevato anche su mia proposta e 
che è stato accettato in un ordine del giorno 
votato all’unanimit8 dalla Commissione, gia 
determina e gi& definisce il clima nel quale 
si vuole che operi la nostra Cassa, la Cassa del 
Mezzogiorno; un clima che renda veramente 
liberi, e che costituisca nella personalità mo- 
rale gli uomini che dovranno realizzare i fini 
della Cassa, affinchè non abbiano radici in 
interessi pericolosamente tossici per la vitalità 
della Cassa stessa. Perchè, onorevoli colleghi, 
in sostanza, bisogna tendere alla riuscita del 

grande esperimento, con lo stabilire l’esigenza 
di una moralità superiore per i compiti agli 
uomini affidati, in considerazione dell’aspet- 
tazione profonda del mezzogiorno d’Italia, 
impegnato per la sua rinascita civile. 

Onorevoli colleghi, voglio fermamente cre- 
dere che gli amministratori della Cassa do- 
vranno rappresentare una specie di magi- 
stratura eletta del divenire umano e sociale 
del Mezzogiono, perchè e veramente in que- 
sto modo che si deve attendere ai compiti 
della Cassa, così come un grande nieridio- 
nalista che vive intensamente la ba%taglia 
di questi giorni, don Luigi Sturzo, va pro- 
clamando dalla sua alta cattedra di denio- 
crazia. 

Occorre, quindi, amalgamare questo cli- 
ma di intransigenza morale. 

lo non so perché la nostra democrazia non 
si sia già dato questo adeguaineato alla real- 
tà del tempo nostro. Siamo dinanzi alle gran- 
di pianificazioni, e la realizzazione della Cas- 
sa per il Mezzogiorno vuole essere la prinia ini- 
postazione pianificata del problema della 
civilizzazione del sud. Non possiamo ignorare 
quanti interessi traversi, quante volontà sa- 
botatrici, quanto ostruzionismo, praticamen- 
te, operino per l’arresto delle forze vitali che 
potranno determinare la rinascita del Mez. 
zogiorna; e pertanto adeguata devono essere 
la difesa e la resistenza. Difesa adeguata at- 
traverso una polizia tecnica come si realizza 
già nei paesi che hanno l’aspetto della du- 
rezza e della severità, in regimi da me 
non condivisi per molti aspetti oltre che 
per intima convinzione politica. Coniunque, 
chiunque saboti, rallenti, non risponda fe- 
delmente delle sue azioni, deve essere chia- 
mato a concrete responsabilità e vigilato 
assiduamente. È tempo che il nostro Go- 
verno controlli coloro che hanno la respon- 
sabilità della pubblica cosa, in ogni atto 
che viene loro affidato, in modo che an- 
che la loro vita privata costituisca la 
dimostrazione della buona fede e della 
concreta fedeltà con la quale essi assolvono 
al loro compito. Questo deve essere il clinia 
per la vigilanza assidua, severa e fiscale che 
va realizzata nell’interesse di tutti, specie 
neiariguardi di un organismo com-e la Cassa 
per il Mezzogiorno. 

Il problema tecnico-giuridico che e stato 
affacciato sul funzionamento della Cassa 
io non intendo riprenderlo: istituto di diritto 
pubblico o ente autonomo ? Questo problema 
e stato discusso ampiamente in questa sede 
ed in sede di C3mmissione ed B stato discusso 
con senso di collaborazione, col desiderio e 
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l’intento della chiarificazione, co’n lealtà e 
assoluta buona ovolontà da tutte le parti. 

La preferenza che la maggioranza ha 
dato alla iiiipostazione realizzata nel disegno 
di legge ha risposto al proposito, anzitutto 
di autoniizzare al massimo la Cassa, di darle 
la massima autorità immediata e di estender- 
ne le funzioni attraverso la entità dei prestiti 
anche esteri che la Cassa utilmente potrA 
ottenere, proprio affinchè il Mezzogiorno ab- 
bia la maggiore disponibilita possibile: ed è 
in funzione del modo pLU concretamente 
efficiente coli cui la Cassa dovrebbe realiz- 
zare le sue attribuzioni che B stata data la 
prelerenz& a questo tipo di istituto, di ente 
di diritto pubblico. 

Il pro e il contra quindi si possono equi- 
valere nia ciò che è essenziale sono i mezzi, 
evidentemente, sono quelle risorse che daran- 
no  alla Cassa quotidiananiente la possibilitA 
di diffoiidere la sua opepra benefica e lecoiida. 

In passalo i l  ‘Mezzogiorno ha avuto leggi 
speciali e ne ha avute molte. Questo è un 
riconosciniento della oecessilB di risolvere 
con criteri rispondenti alla situazione ani- 
bientale i problenii stessi, attraverso s tm- 
menti legislativi adeguali alla particolare 
situazione del sud; nia quelle leggi non so110 
state operanli, soprattutto perché lo Stalo del 
passato, lo Stato che noi dobbiamo superare 
se vogliamo superare lutlo il male che si è 
avuto, ha rappresentato uno Stato che non 
ha fornito quelle leggi dei niezzi necessari, 
che non ha cioè dato la possibjlitti di rispon- 
dere alle esigenze concrete, ma le ha defrau- 
date della risorsa che era loro necessaria e 
che era la sola che rendeva possibile l’attua- 
zione di quelle leggi e quindi la risoluzione 
di quei problemi. 

un triste relaggio che io non vorrei 
che si ripetesse oggi, e ciò per la pericolosita 
estrema che un fatto di questa natura, rap- 
presenterebbe per la vita stessa della nostra. 
Repubblica e della nostra deniocrazia. La 
Commissione si i: data carico di questo: si è 
preoccupala che le fonti di filianzianielilo po- 
tessero non rispondere al piano che il Go- 
verno ha concretato, mettendolc a disposi- 
zione tenipestivanieiitc cci integralmente per 
gli scopi che la Cassa per il Mezzogiorno si pro- 
pone di raggiungere. 

Ha percio impegnato i l  cr(JVel’Il0 ad assi- 
curare alla Cassa la tangente di 100 miliardi 
che deve rispondere a 100 miliardi di opere 
per ogni anno; onde noi riteniamo di avere 
obbligato lo Stato - che ha accettato questo 
impegno - a rispondere in ogni caso affinché 
fluiscano le risorse e i mezzi necessari alla 

Cassa; e quindi è garante lo Stato per l’ini- 
pegno d’onore e per la forza della nostra legge. 

Onorevoli colleghi, debbo analizzare ora 
un altro punto che mi pare d’importanza 
fondamentale. 

I1 Mezzogiorrio C; stato consegiiato alla 
nascente Repubblica nelle Condizioni in cui 
8: una vergogna nazionale che presenta il 
passato inonarchico liberale alla storia, nella 
sua fallimentare politica e nel tradimento della 
vita della nazione in una parte così vasta e 
così essenziale del Lpaese quale è il Mezzogiorno. 

Quando da certi banchi si sollevano cri- 
tiche, che ignorano le responsabilitA dei regimi 
liberali e monarchici, si dimentica che questi 
regimi sono stati sempre assenti, sono stati 
veramente inesistenti e ignari o legali ad una 
politica contrastante con gli iiitcressi del Mez- 
zogiorno. Sono essi che hanno permesso, che 
hanno deterniinato la fratt.ura tra una parte 
e l’altra d’Italia, che hanno creato le due 
Italie pericolosanien te contras t?n ti, ed è vera- 
niente grande merito, grande dimoslrazione 
di responsabilità c di consapcvolezza, che il 
prjnio Parlanien to repubblicano si sia pro- 
posto un così grande problema, e che un così 
grande problema sia entrato nella coscienza 
nazionale, sia en trato nella realizzazione dei 
fatti e delle opere. Questo è veramente il 
fatt.0 iiuovo: un fatto storico che sta a rap- 
presentare I’anlitesi della democrazia ope- 
rante di oggi in confronto alla ignavia e al- 
l’inerzia d i  ieri. 

L a  nostra Repubblica non deve fallire a 
questo compito se non vuole naufragare come 
espressione di democrazia nazionale. La frode: 
so Lto qualunque aspetto, sarebbe il tradi- 
mento della vita e dell’uni t a  nazionale. Per- 
ché, come disse un grande niaeslro di virtù 
morale congiunta all’aniore per il Mezzo- 
giorno, Giustino Fortunato: (( T1 meridione 
sarà la sfortuna o la salvezza d’Italia D. È 
questo il prinio e più grande pericolo che 
iioi dobbianio con sensibilità e con matiirità 
considerare. 

Io aborro come delittuosa la eventualitti 
che si determini una frode anche solo di or- 
dine secondario, apparentemente accesso- 
rio. Abbiamo stabilito che i programmi 
della Cassa sono indipendenti dal bilancio 
normale dei vari dicasteri. Questi hanno sem- 
pre una loro disponibilita e un impegno alla 
spesa per le varie branche dell’amministra- 
zione dello Stato: lavori pubblici, agricoltura, 
industria e commercio, ecc.. Se per caso e 
per traversi disegni di falsamente intelligenti 
e veramente perfidi sistemi di Governo* s i  
volessero distrarre dal bilancio normale 
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somme per spenderle attraverso la Cassa, 
e presumere con questo di aver dato al Mez- 
zogiorno una nuova illusione, una nuova e 
più amara delusione, anche questa sarebbe 
frode, e per questo si concreterebbe un nuovo 
tradimento: tradimento e frode che i: bene 
denunciare in anticipo affinché non intervenga 
un sistema di questo genere, che non potrebbe 
trovarci comp!ici né subietti. In definitiva 
mi preoccupo di quello che e già stato detto 
in quest’aula, di quello che si 13 preannun- 
ciato dai pessimisti. Io sto semplicemente 
delineando una sit,uazione ed una posizione 
potenziali senza affermare ancora che i bi- 
lanci dei vari ministeri si siano già alleggeriti 
di notevoli somme da riversare nella Cassa: 
ma‘tal fatto rivelerebbe un sist.ema abusivo 
e fraudolento, che non potrebbe passare impu- 
nito. I1 discredito raggiungerebbe il Governo, 
tutto il nostro Parlamento, e farebbe naufra- 
gare tutti i responsabili nel giudizio della 
pubblica opinione e nella reazione del  Mea- 
zogiorno aspettante. 

Mi domando, onorevoli colleghi: è affron- 
tato il problema del meridione in questa leg- 
ge? Rispondo subito che non i! affrontato. Ba- 
sta leggere l’articolo 1 per rendersi conto che 
è affront,ato soltanto per un certo settore. 
Rimangono problemi altret.tanto urgent.i: del- 
l’industria, dei trasporti, delle bonifiche, delle 
scuole, delle molteplici, drammatiche esigenze 
che parallelamente ed organicamente vanno 
pur esse affrontate e risolte. 

Io credo utile a questo proposito rievocare 
un brano del discorso fondamentale pronun- 
ciato al congresso repubblicano di Napoli 
del, gennaio 1948 dall’attuale ministro La 
Malfa. Egli disse: (( Se voi aiuterete con strade, 
ferrovie, case, lavori pubblici, bonifiche il 
meridione, con un piano graduato nel tempo, 
se voi risolverete il problema terriero con la 
distruzione delle grandi proprietà e con 
la creazione di piccole proprietà che sono 
l’anima e la vita di queste, regioni, voi arric- 
chirete la vita nazionale che si eleverà ad una 
fase più attiva e più socialmente utile. C’ e ‘ un 
problema di investimenti, e questo problema 
va affrontato nella vitg sociale; nel nord si 
trova la  possibilità di un contributo per le 
zone pii1 povere del sud N. 

Io credo infatti che una soluzione di que- 
sto problema, ottenuta attraverso la solida- 
rietà e l’interesse del nord per rinsanguare 
l’economia del sud, sia la premessa che noi 
dobbiamo considerare per il problema nella 
sua integralità. fi questo, onorevoli colleghi 
del Mezzogiorno, un problema di civi1t.L nella 
sua essenza: adeguamento del sud alla ci- 

viltà razionale degli altri ‘fratelli d’Italia, 
che noi vogliamo uniti in una comune 
civiltk. 

fi soltanto un problema di layori pub- 
blici quello che qui si vuole risolvere; non 
è ancora il problema di fondo, soprat- 
tutto perché non viene spezzata l’oligarchia 
degli interessi privilegiati e monopolistici che 
gravano parassitariamente sulla nazione, che 
hanno infeudato lo Stato, che hanno diretto 
la politica di guerra e di pace, che hanno 
voluto la politica coloniale, che hanno frat- 
turato l’unità nazionale necessaria nella so- 
stanza e non solo formale, asservendo una 
parte del paese alle varie forme della sua eco- 
nomia industriale, esuberante di capitali 
quanto l’altra ne veniva depauperata. 

Ancora si tende a persistere nella politica 
che tutti i profondi indagatori del problema 
meridionale hanno posto alla base della loro 
critica, nella indagine e nella diagnosi dell’ar- 
resto dell’unità nazionale iniziata col risorgi- 
mento, che l’unitarismo regio accentratore e 
tirannico aveva spezzato. 

Tale problema, onorevoli colleghi, è stato 
posto molti anni fa nella sua integralità, e 
portato come elemento di lotta politica nella 
partecipazione delle masse, quale contributo 
alla chiarificazione dei problemi politici ed eco- 
nomici che sono alla base della vita del nostro 
paese, consentitemelo, dal mio partito: un 
piccolo partito che ha un grande passato, il 
partito sardo d’azione. 

un partito che ha grandi titoli di no- 
biltà. fi sorto dai combattenti della guerra 
del 1915-28. I soldati sardi, raccolti nelle 
brigate sarde, hanno fatto una esperi\enza 
collettiva quando sulle trincee attraversa- 
rono le ricche regioni del nord e le difesero col 
loro sacrificio. Essi sentirono nella diffe- 
renza drammatica di vita e nel richiamo sen-, 
sibile alle condizioni in cui avevano lasciato, 
tormentosamente, i loro cari, il loro dovere 
di dare il cont,ributo e l’impulso vitale di 
rinascita; e, nel momento stesso in cui, 
colla loro lotta generosa, davano al paese 
il più alto contributo di sangue, gettavano le 

’ basi del diritto a ricostituire l’armonia della 
giustizia violata ai danni della civiltà del 
nostro paese. 

Questa grande battaglia di popolo che i 
combattenti hanno riportato nella nostra 
piccola isola, con sensibilità più viva degli 
altri combattenti forse per la loro condizione 
di isolani, le cui brigate avevano espresso il 
cuore pulsante e fervido della nostra terra 
nelle battaglie di guerra e nelle battaglie di 
pace, questa battaglia aveva sintomatica- 
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mente la Sardegna all’avanguardia della im- 
postazione di questi problemi di unità na- 
zionale. Badate che non è una affermazione 
retorica quella che io faccio alla Camera in 
questa tarda ora, isolato politicamente e 
preoccupato della mia pretesa di parlare a voi 
di queste cose; ma è un fatto consacralo nel 
riconoscimento di pensatosi profondi come 
Piero Gobetti, che ha esaltato il fenome- 
no politico espresso dalla Sardegna come 
denso di significato e d’avvenire, come Guido 
Dorso che nel suo libro magistrale Rivolu- 
zione meridionale pone questa matrice fer- 
vida, costituita dalla lotta del partito sardo 
di azione, alla base di una grande speranza di 
rinascita per la rivoluzione meridionale che 
quel partito andava preparando con le sue 
idee, con i suoi uomini, con la sua fedelta alla 
battaglia meridionale Perniata dalla marea 
fascista slatola tra ed accentratrice. E, più 
oltre ancora, l’onorevole Antonio Gramsci 
nel 1927, dopo aver rilevato il carattere, 
in generale amoTPo, del movimento combat- 
tentistico italiano, denunziava: (( La sola re- 
gione dove il niovinierito degli ex combattenti 
assunse un carattere più preciso e riuscì a 
crearsi una struttura sociale più solida è 
la Sargiegna. E si capisce. La spinta dal 
basso esercitata dalla massa dei contadini 
e dei pastori non trova un contrappeso 
soffocante nei superiori strati sociali di grandi 
proprietari, intellettuali e dirigenti, che ne 
subiscono in pieno la spinta)). 

E nella tarda età Giustino Fortunato si 
associava allo stesso tributo di fede nella 
battqglia meridionale, rappresentata dalla 
nostra lotta. Anch’egli diede questo tributo 
di riconoscimento alla nostra volontA e co- 
scienza politica, a questa luce che veniva 
dall’isola che pare perduta nel niare. 

Ebbene, questo movimento, al quale mi 
riferisco per un’opera di diagnosi che debbo 
fare del‘problema di cui è investita la Cassa, 
colpiva nel vivo veramente lo stato morboso 
di questo Stato accentratore, tirannico, pre- 
po.tente, ignorante, assente, lontano, corrotto, 
che era asservito agli uomini stessi del Mez- 
zogiorno paghi di posizioni personali, e alla 
piattaforma di clientela e di grandi interessi che 
consentivano ad essi la carriera politica. Un 
dato dobbiamo subito segnalare. Gli uomini 
della vecchia democrazia, della cosiddetta 
democrazia, hanno consegnato all’Italia que- 
sto Mezzogiorno in condizioni che costitui- 
scono un atto di accusa insuperabile, che 
rapprpspntano vwammte la degradazione di 
ogni sistema di governo. Fallimentare la 
politica dei vecchi governi in tutt i  i settori: 

ed io non staro ad analizzarla per non aggiun- 
gere una documentazione [superflua a tutte 
quelle che sono già state portate e che costi- 
tuiscono ormai un grave fardello, il fardello 
che la Cassa per il Mezzogiorno dovrebbe in- 
cidere come un bubbone purulento. Certo è 
il protezionismo che ha creato l’ingiustizia. 

La critica di questi problemi in funzione 
di certi interessi 6 la sola vitale ed è quella 
che un poco ha andicappato il discorso del- 
l’onorevole Amendola. In definitiva esatta- 
mente Guido Dorso, quando analizzava la 
opera del Granisci che intuiva l’esistenza del 
problema meridionale e ne propugnava la 
soluzione con l’alleanza fra gli operai delle 
industrie del nord ed i contadini del sud, si 
chiedeva: ma lo sviluppo di questa imposta- 
zione potrà essere condotto dal Gramsci 
coerentemente fuio a distruggere la barda- 
tura che ha consentito la vita parassitaria 
privilegiata degli industriali e l’alto tenore 
di vita delle masse operaie del nord, in modo 
da raggiungere l’adeguamento dell’economia 
industriale dell’alta Italia alla necessità di 
progresso del mercato di consumo del sud, di 
quel mercato di consumo che vuole a sua 
volta creare la sua industria, che deve di- 
struggere le sovrastrutture artifiziose che 
impediscono il respiro della sua economia, che 
impediscono la maturazione e lo sviluppo 
delle risorse latenti in modo che si raggiunga 
il potenziale risolutivo dei ‘grandi problemi 
insoluti? Mi pare che anche l’estrema sini- 
stra, nella impostazione critica che ha dato a 
questo disegno di legge, nei rilievi elevati 
contro di esso, critiche per vari aspetti utili 
e direi incisive, non abbia risposto a questo 
interrogativo fondamentale. 

La vostra politica in -difesa degli igteressi 
delle vostre masse operaie industriali é la 
politica che si è concretata nel mantenimento 
delle ‘ oligarchie industriali nelle quali’ le 
vostre niasse hailno realizzato il loro diritto 
al lavoro. Voi non avete creato in funzione 
dell’interesse del Mezzogiorno la polemica 
della sua difesa; anche voi l’avete ignorata 
proprio perché siete più degli altri un partito 
centralizzato che obbedisce a direttive uni- 
tarie, che, cioè, obbedisce alle direttive del- 
l’interesse prevalente e più politicamente 
utile alla vostra forza politica così come in 
genere hanno fatto tutti i partiti che rappre- 
sentano l’unitarismo dello Stato accentratore 
e mancipio degli interessi, i quali non rea- 
lizzano certo quello che era l’ideale di Stato 
cui le premesse della Repubblica tende- 
vano: la rivoluzione autonomistica P la 
possibilitd di intervenire nella vita del 
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centro, di scuoterla, di liberarla dalle so- 
vrastrutture tiranniche, dalla oligarchia degli 
interessi, di liberarla da tutt.0 ciò che ha fal- 
sato la vera unità del nostro paese.nel pas- 
sato e che continua a mantenerlo sotto lo 
stesso imperi0 e nello stesso clima di profitti 
e di sopraffazioni ! 

Questo è il grande problema ! I partiti na- 
zionali ripetono lo stesso difetto e la st,essa 
crisi dello Stato: poichè sono centralizzati, 
obbediscono a direttive centralistiche. 

Nel 1944, Guido Dorso, che anche nella 
sinistra godette larga stima, faceva risalire 
l’abbandono del meridione al socialismo rifor- 
mista che sempre si sforzò di esprimere lo 
Stato. Egli scriveva: (( Le avanguardie prole- 
tarie del settentrione, att,raverso la politica 
dei salari e della previdenza sociale, si sono 
sotterraneamente collegate con le industrie 
protette, e ne è venuto fuori il giolittismo, lo 
schieramento politico in cui gli interessi eco- 
nomici dell’industria si sposavano sul terreno 
economico a quelli degli agrari protetti n. 

E allora si spiega la difesa del F. I. M., 
dell’I. M. I., dell’I. R. I. della canlierislica, 
della metalmeccanica, dell’industria zucche- 
riera il lutto gravante sulJa miseria del sud. 

AMENDOLA GIORGIO. Chi ha mai dife- 
so il F. I. M. ? Le industrie. I1 E’. I. M. è un 
bubbone ! 

MELIS. E le industrie che hanno bisogno 
di essere sostenute dal F. I. M. sono allora il 
bubbone ! 

Perchè non fate lo sciopero generale per i 
braccianti agricoli del sud che prendono 
400 lire al giorno ? (Commenti al centro). 

pero della valle padana ha aumentato anche i 
salari nel Mezzogiorno ! Ella lo sa meglio di 
me ! 

MELIS. Onorevoli colleghi, io mi avvio 
alla conclusione. Questa situazione, che ci è 
tramandata da 80 anni di vita unitaria, non 
è ancora stata investita, non è ancora stata 
affrontata. Questa coscienza meridionalistica 
deve diventare coscienza nazionale, ed è un 
problema di limiti nel nord che può determi- 
nare lo sviluppo contempmaneo del sud. 
Questa che noi oggi discutiamo é solo una 
polit.ica di investimenti produttivistici. E io 
saluto questo esperimento, veramente capace 
di stabilire una premessa essenziale se sara 
attuato con fedelta ai programmi di rinascita 
generale del Me.zzogiorno. 

Nei particolari aspetti della mia isola, la 
Cassa ha riconosciuto, in funzione dell’auto- 
iiomia speciale di cui godono la Sardegna e 

DE VITA. (Indica l’estrema sinistra). . 

MICELI. Non sarebbe il primo ! Lo szio-. 

la Sicilia, all’articolo 19 un particolare diritto 
di intervenire nella formulazione dei program- 
mi e nella attuazione dei programmi stessi. È 
stato .un aspetto molto tormentato del pro- 
blema, che investe delicati settori di ordine 
costituzionale in relazione agli statuti speciali 
per la Sardegna e per . la Sicilia sanzio- 
nati dalla Cost,it,uente, e che in sostanha la 
Sardegna e la Sicilia non potevano lasciar 
ferire senza reagire a difesa di un diritto che 
la Costituzione nazionale aveva dato alle isole. 

Certo io avrei auspicato un maggior 
senso di fiducia verso quest,e regioni ad au- 
tonomia speciale, perché, in sostanza, nella 
disponibilità diretta e integrale delle somme 
avrebbero potuto realizzare nell’immedia- 
tezza e nella sensibilità che esse debbono 
avere dei problemi, nel controllo responsa- 
bile che i consigli regionali e l’opinione pub- 
blica possono fare di queste realizzazioni, 
la maggiore rispondenza della Cassa ai pro- 
blemi e agli interessi delle isole. 

L’articolo che è stato elaborato obbedisce 
ad una necessità di txansazione, e veramente 
anche in questo riconoscimento fatto dalla 
nostra Commissione si è creata una grande 
possibililà per le nostre regioni di intervenire 
nel processo formativo dei progranimi per le 
isole, che hanno caratteristiche così diffe- 
renziate ed economia così particolare rispetto 
al resto d’Italia. Tanto più che, per lo statuto, 
queste regioni hanno il diritto di elaborare 
la riforma agraria; e non poteva concepirsi che 
una realizzazione in questo settore, che la 
Cassa, sia pur parzialmente, comprende, non 
fosse voluta prima di tutto dalle popola- 
zioni interessate, attraverso 1 ’organismo elet- 
tivo che esse si sono date nel gqverno della 
regione. 

Ma un punto vi è, a mio avviso, che va 
riveduto in questa sede, ed è la rappresen- ’ 
tanza che il presidente della regione deve 
poter concretamente far valere nell’ambito 
del comitato ristretto dei ministri che ren- 
derà esecutivi i programmi. 

Io non capisco infatti come il presidente 
della regione, che, costituzionalmente, ha il 
rango di ministro e ha il diritto d’inter- 
venire nel Consiglio dei ministri per i pro- 
blemi che riguardano la regione, non debba 
intervenire nel comitato dei ministri che pre- 
siede alla Cassa nel momento in cui si elaho- 
rano programmi fondamentali per un de- 
cennio, da cui dipende tanta parte dell’av- 
venire, la possibilità di utile lavoro, tutto 
lo sviluppo di rinascita civile della regione. 
Non capisco, ripeto, perché il presidente della 
regione non possa intervenire a dare indirizzi 
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e a sostenere orientamenti ed esigenze delle 
quali esso 6 appunto il rappresentante re- 
sponsabile. 

Si obietta: si creerebbe con tale fatto 
una condizione particolare, quasi di favore, 
pe? le regioni a statuto speciale. Io potrei 
replicare facilni ente dicendo che le altre 
regioni questa condizione non l’hanno perché 
non si sono date qu.ell’autononiia che 6 in- 
vece nell’urgenza della nostra situazione e 
nella realtà‘ della nostra Costituzione e del- 
l’organizzazione amministrativa e poli tica. 
D’altra parte, non investe nessun interesse, 
‘né attraversa i diritti d i  nessuno, la possjbi- 
lilà di rendere i programmi concreti, allivj, 
erlihnt,i e rispondenti alla realt& dei tiostri 
particol ari prohl cmj . 

Io credo che, riproposto queslo problema 
dinanzi a voi, possa essere da voi accolto 
per la vostra sensibilità e nella. sua evidente 
ragionevolezza,. Così mi pare che voi noli 
possiate ignorare, onorevoli colleghi, che il 
secondo conima dell’articolo 19 contradice 
al primo conima, dell’a.rtjcolo 19. I n  sostanza 
nell’articolo 19 voi avete dato alla regione 
la facolt& cli elaborare i prograinmi d’intesa 
con la Cassa, d i  elaborarli sotto la, sua re- 
sponsabilitii e per il suo impulso. Conle 6 
che invece, nella seconda parte, quasi estt’a- 
nianclo la, wgiollc, la, sottomeli ete all’iiii- 
ziativa. tlclla (hssa ? Poiché iiilatti il disegno 
.di legge stabilisco che iiell’esecuzione i! il 
governo regionale che deve procedere d’in- 
tesa con la Cassa, che diventa quindi la pro- 
tagonista di primo piano nell’esecuzione dei 
programmi stessi. Dovremmo invece seguire 
un criterio unitario, un indirizzo organico, 
che risponda acl una responsabilità unica, 
e cioè che affronti veramente tutti i problemi, 
per tutto il wttore, soprattutto chi B legato 
alle sorti dell’esperiniento. 

Ed io ritengo che, anche su questo punto, 
le proposte che io ripeterò in quest’aula pos- 
sano, meglio valutate, essere accolte dalla 
vostra consiclcrazione, e dalla vostra solida- 
rietà. Perché non mi pare che sia utile, mi 
pare anzi che determini l’antiecononiicità 
della Cassa e della sua funzionalitk, della sua 
possibilita realizzatrice, il creare troppe so- 
vrastrutlure. Voi avete una Cassa che ha 
possibilità tecniche, possibilitk amministra- 
tive sue proprie; avete una organizzazione 
di Stato che ha possibilità tecniche ed ani- 
ininistrative sue proprie in dipendenza della 
competenza dei vari dicasteri; avete una 
regione che ha? a sua volta, una sua organiz- 
zazione tecnica, una sua organizzazione ani- 
ministrat iva. (i 

Se non coordinate attraverso l’unico ente 
che nella regione e per la regione ha la sua 
ragion di essere; se non collegate e se non 
coordinate tutte le iniiiative, voi create una 
superfetazione di organismi che potranno, 
attraverso le collisioni, le assenze di coordi- 
namento, attraverso i conflitti fatali sia pur 
solo di carattere burocratico, rendere ostru- 
zionistico il sistema. Potrete determinare 
fratture pericolose, ritardi altrettanto perico- . 
losi, polemiche che sono tutte defatigatorie 
della grande realizzazione che dovrà invece 
imperniarsi nella clinamica. della immedia- 
tezza e della scnsibilith realizzatrice. 

Onorevoli coIleghi, io ritengo di poter dire 
che occorre aver fiducia nella regione, 
onde concretare utilmente la ‘impostazione 
fondanientale di questa realizzazione: l’ini- 
ziativa che sorge dal basso, là dove i pro- 
blemi si sentono, là dove il problema viene 
galvanizzato e reso operante. 

Ora, per fare ciò, nessun organismo e 
piìi sensibile e rispondenle della regione: 
essa ha gitL preso l’iniziativa efliciente pcr 
rompere i monopoli rovinosi, ha dalo im- 
pulso ai inolteplici fattori che in tulti i set- 
tori preparano le riforme che siano adeguate 
e rispondent,i al particolare ambiente econo- 
mico dove la ”1.egione svolge la sua opera. 
I?, la regione che può veranieiite condurre a 
coiiclusione tuttc! le iniziative utili ed imme- 
diate particolarmente urgenti per la nostra 
vita, che ha aspctti così doloraiiti ed esigenze 
così differenziate dalle altre. La regione, di- 

.cevo, deve essa esserne investita, e prendere 
il D ruolo che può farla determinante final- 
mente della fmttura col passato ed aprire 
le vie dell’avvenire. 

Nella niia prima giovinezza, nella solitu- 
dine della capitale lombarda, questa ansia 
di rinascita meridionale e sarda era anche 
tormento quotidiano, esigenza viva, bruciante 
passione, di fronte all’esperienza del mondo 
operoso che mi circondava. Mi volsi allora 
all’intelletto vivo, solitario nella sua, Xapoli, di 
Giustino Foriunato, al‘quale scrissi le parole 
della mia fede e della mia coscienza per il 
suo alto insegnamento. Le parole di risposta le 
ripeto a voi perché hanno costituito veramente 
il viatico di questa niia, cli questa nostra 
battaglia. 

Egli scriveva allora che il pessimismo che 
lo aveva accompagnato in tut ta  la sua vita 
nella visione del problema meridionale, per 
l’incomprensione degli uomini ed il peso de- 
gli interessi prevalenti, trovava conforto, nella 
sua tarda etii, di fronte alle forze giovani 
che dimostravano nuova sensibilità e volonta 
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fervida di lotta per creare la rinascita del 
Mezzogiorno. Dei motivi di questa lotta per 
le regioni nostre tanto inferiori naturalmente 
alle altre e per le insufficienze ed il malvo- 
lere degli uomini così infelici iispetto al resto 
d’Italia, egli faceva, depositari i giovani. 

In quelle parole vj era la fede rinnovata, 
volitiva, vi era tanta speranza nell’avvenire 
che oggi, forse, andiamo preparando. 

Con tale ricordo io concludo questo 
mio intervento, che ha forse avuto il torto 
di tecliarvi ma che io dovevo alla mia coscien- 
za ed al compito di rappresentare la mia 
isola. H o  voluto rievocare in  questa alta 
Assemblea la lotta che ha costituito vera- 
mente la bandiera cli un partito per l’av- 
venire di una regione che ha realizzato 
l’autonomia attraverso dure battaglie e deve 
tramandare alle nuove generazioni l’espe- 
rienza e l’insegnamento dei padri. Noi ab- 
biamo la grande speranza che la vita nazio- 
nale diventi giusta per tutti, che per tutti 
sorga il giorno dell’unità, in libertà e in 
giustizia per il nostro paese. (Vivi applausi. 
- Congriitulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

CAM P I LL I, Min‘istyo sen.zu prola f oglio. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
C AMP ILL I, Ministro senzic portcif oglio. 

Ho l’onore di presentare, a nome del mini- 
stro degli affari esteri, il disegno di legge: 

(( Trattamento economico del personale 
del Ministero degli aflari esteri in servizio 
presso gli uffici diplomatici e consolari al- 
l’estero )). 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasniesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabi- 
lire se dovra esservi esaminato i n  sede refe- 
rente o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni: rimarrà stabi- 
lito che l’urgenza é accordala. 

(Così rimam stabilito). 

La seduta. è sospesa e sa.1-à ripresa alle 

(La seduta: sospesa alle 20,25, è ripresa 

ore 2130. 

alle 21,30).  

Si riprende la discussione sulla Cassa per il 
Rlezzo$orno e sulle opere di pubblico interesse. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. fi iscrito a parlare l‘ono- 
revole Volgger. Ne ha facoltà. 

VOLGGER. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio intervento in sede di discus- 
sione della leggc per l’esecuzione di opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
settentrionale e centrale non scenderà ad una 
analisi profonda del disegno di legge. Vi sa- 
rebbero da dire tante cose, ma mi limiterò a 
chiedere qualche spiegazione, a fare qualche 
rilievo e a sottolineare un aspetto della que- 
stione che mi sembra molto importante. 

Pih di un oratore ha osservato che i fondi 
previsti sono esigui ed insufficienti, e vera- 
mente 20 miliardi sono pochi se si considera 
la mole dei lavori che debhono essere ese- 
guiti. Diventano ancora meno se si sente af- 
fermare da colleghi del Mezzogiorno che per 
il meridione non bastano 100 miliardi ma 
sono necessari i 50  miliardi. 

MAROTTA. Non bastano neppure i50 
niil iardi. 

VOLGGER. Ed allora neppure i nostri 20 
miliardi bastano. D’altra parte, nessuno puo 
disconoscere che i l  Governo ha fatto uno 
sforzo poderoso per venire incontro alle esi- 
genze della popolazione; e, se i soldi sol-IO 
pochi, non è colpa del Governo. l o  immagino 
che tant,o il niinistro dei lavori piihblici 
quarito il ministro dell’agricoltura sarebbero 
i primi a rallcgrarsi se potessero esegiiira 
tutti i piani relativi alle opere pubbliche pii1 
urgenti che si ammassano sui loro t,avoli. 

Siccome i piani sono molti, e i quat.triiii 
sono pochi, questi d ~ v o n o  essere investi ti 
in modo appropriato, e in part,icolare, in 
zone che ne hanno pih bisogno. 

Nel primo articolo del disegno d i  legge, 
noi leggiamo che tra i lavori da eseguire sono 
compresi: la sistemazione dei bacini montani, 
le bonifiche, la trasformazione agraria,, la 
viabilità minore, gli acquedotti e le fognature 
principali. Vorrei doniandare a questo piin to 
se nella viabilità minore siano compre? le 
fiinivie. 

S C O CA ! Preside,& clcllii Commissione. 30 : 
la viabilità ordinaria. 

VOLGGER. Vorrei allora prospettare al 
niinistro ed alla Commissione, per qLmnto ri- 
guarda la viabilitd in montagna, che molte 
questioni inerenti a questo problema si pos- 
sono risolvere con minore spesa ricorrendo 
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alle funivie. Vi assicuro che si risparmiano 
tre quarti della spesa costruendo le. funivie, 
che possono essere usate come vie ordinarie. 
Perciò, pregherei che il problema delle fu- 
nivie fosse esaminato seriamente, in quanto 
le somme stabilite non potranno essere as- 
solutamente sufficienti per la viabilità di 
montagna, mentre se si costruiranno le fu- 
nivie si potrà ovviare a molti inconvenienti 
derivanti dalla mancanza della viabilità, 
specialmente in alta montagna. 

La Cominissione ha ritenuto di sopprimere 
l’aggettivo (( grandi )) a proposito degli ac- 
quedotti, aggettivo che era nel testo mini- 
steriale; io credo che abbia fatto bene, poiché, 
evidentemente, si deve intendere che si porrà 
mano anche alla costruzione di acquedotti 
minori, di cui C’è tanta necessità. Per quanto 
rigua.rda la diflerenza che esiste fra il testo 
ministeriale e quello della ’ Commissione, que- 
sta consiste soprattutto nello. stabilire le lo- 
calità dove le opsrc dovranno essere ese- 
guite. 

Il testo ministel?ialc. si richiama alle opere 
pubbliche straordinario che interessano l’Ita- 
lia centro-meridionale c in particolare le zone 
depresse. La Commissione ha creduto di 
dover stabilire in modo tassativo che le 
opere devono essere eseguite sol tanto nelle 
zone ad econoininiia depressa. 

Onorevoli colleghi, non vi può essere 
dubbio che sui criteri della identificazione 
delle zone depresse molti saraiitio in disac- 
cordo, e la Commissione ha stabilito che la 
delimitazione delle zone sark fatta dal Co- 
niit,ato dei ministri, di concerto con il mini- 
stro del tesoro, e ha inoltre elencato vari 
criteri per l’attuazione di questa delimita- 
zione. Nonostante queste precisazioni io fran- 
camente non mi sono potuto fare una idea 
chiara di che cosa significhino le parole 
(( zone depresse N. 

Cominciamo dalla montagna; tutta la mon- 
tagna è zona depressa sotto certi aspetti, 
ma tuttavia vi è difyerenza tra una zona di 
montagna ed un’altra. Non abbiate paura 
che io mi dilunghi in una descrizione pitto- 
resca della miseria della montagna. I1 pro- 
blema della niontagna sotto l’aspetto de- 
presso consiste in questi due fatti: dissesto 
idraulico geologico e mancanza di viabilit8. 
Queste sono le vere cause della depressione 
delle zone di montagna: niente altro. In 
qualche caso soltanto si può aggiungere anche 
l’irrigazione. Nella montagna mancano scuole, 
acquedotti, fognature; ma queste deficenze 
non sono tipiche delle montagne, si trovano 
dappertutto. 

Noi, se non vogliamo polverizzare i fondi 
già scarsi per opere in montagna, dobbiamo 
fare in modo che i fondi vadano alla siste- 
mazione delle questioni idraulico-geologiche e 
della viabilità; ’ altrimenti si fa una piccola 
cosa lì, una scuola, una fpgnatura oun acque- 
dotto, o qualche cosa di simile, e non si ri- 
solverà mai la questione della depressione 
della montagna: mai! 

Per potermi fare una idea pii1 chiara di 
che cosa significa (( zona depressa )) vorrei fare 
la prima domanda:’ di questi criteri elencati 
(se anche a puro titolo informativo) dalla 
Commissionc basta un critcrio per la identi- 
ficazione di zona depressa., bastano due, tre, 
o sono necessari tutt i  e qhattro? 

SCOCA. Presidente della Commissione. Si 
vedrd, caso per caso. 

VOLGGER. Mi aspettavo una simile ri- 
sposta. 

Poi, per chiarire la mia idea, vi porto due 
brevi esempi: chiunque di voi ha visto la Va1 
d’Adige d a  Merano a Salorno certamente non 
potrk mai ailermare che si tratti d’una zona 
depressa; anzi: è una dcllo zone ,pii1 intensa- 
mente coltivate di tutta l’Italia. Ma anche 
in questa pianura coltivata, pianura piana di 
frutteti c di altre coltivazioni vi sono delle 
zonc paludosc che minacciano di estcndersi 
ogni anno di più alle zone limitrofe: abbiamo 
lo stesso fatto constatato già per la Liguria, 
che cioè nell’ambito dello stesso comune si 
verificano dei contrasti stridenti fra una 
parte del territorio e l’altra. Io vorrei sapere 
ora: queste zone paludose (prendo questo 
esempio non per campanilismo, ina perché 
è questione della mia provincia che conosco 
meglio di altre) potrebbero essere comprese 
nella espressione ((zona depressa s? Aggiungo 
che la bonifica di queste zone interessa 1S40 
ettari, e tutta la bonifica si potrebbe fare 
oggi con 74 milioni: ben poco, mi sembra. 
Ma se non provvediamo adesso a bonificarh, 
a sistemare questa estensione, fra cinque o 
sei anni occorreranno somme più ingenti. 

Aggiungo un altro esempio: 1’Adige è 
stato sistemato l’ultima volta un secolo fa. 
Ogni anno l’Adige si riempie di materiali 
nuovi, e, se non si pulisce I’alveo del fiume in 
un periodo da due a cinque anni - conforme 
all’andamento delle precipitazioni - I’Adige 
strariperà certamente: non v’è dubbio, e tutt i  
i tecnici lo dicono. 

Onorevoli colleghi, oggi la Va1 d’Adige 
non è una zona daprassa, nia quando stra- 
riperà il fiume la Va1 d’Adige sarà una delle 
zone più depresse di tutta l’Italia. 
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CREMASCHI CARLO. Questo riguarda 
la manutenzione ordinaria. 

VOLGGER. Doniando dunque: dobbiamo 
aspettare fino a che la catastrofe venga o 
dobbiamo prevenirla anche coi fondi stan- 
ziati in questo disegno di legge? 

SOCA. Presidente della Commissione. Co- 
fondi ordinari bisogna provvedere. 

VOLGGER. Ma quelli sono pochi. Si deve 
proprio aspettare che una zona che oggi non 
è depressa sotto tutti gli aspetti diventi de- 
pressa sotto tutti i riguardi per poter eseguire 
i Iavori necessari? 

. U n  altro piccolo esempio ancora. Nella 
Va1 di Vizze C’è una zona paludosa di 300 
ettari di terreno per sé fertilissimo. I conta- 
dini hanno fatto del loro meglio per cercare 
di bonificarla e sono riusciti a fare qualche 
cosa; ma da soli che cosa possono fare? Inoltre 
il torrente della valle ogni anno che passa 
costituisce una minaccia maggiore, poiché 
si tratta della minaccia di allagamento non 
solo della zona bonificata ma anche del 
fondo-valle. Ora, se si fa il lavoro oggi, ba- 
sterà una spesa non troppo grande, mentre! se 
si aspetterà che il fiume abbia, inondato tutto, 
solo per i primi aiuti occorreranno allora 
le somme che oggi sarebbero sufficienti per 
la sistemazione di t u t t a  la valle. 

Dobbiamo dunque attendere anche qui 
che il disastro sia avvenuto? Oggi il paupe- 
rismo in quella zona non è t,anto grande, la 
disoccupazione non è tanto grande: perché 
attendere che anche quella diventi una zona 
depressa? Secondo il mio avviso, le somme 
stanziate gei. le opere straordinarie di pub- 
blico interesse nelle zone deprme d.jll’Italia 
centro-settentrionale dovrebbero compren- 
dere anche questi lavori preventivi per im- 
pedire gli straripamenti. 

Su questa esigenza vorrei richiamare l’at- 
tenzione del ministro e della Commissione 
e credo che i competenti ministeri non mi 
possano dare torto, giacchit, con la loro lunga 
esperienza, debbono certamente essere edotti 
che con i lavori preventivi si possono rispar- 
miare somme ingenti. Io non ho nulla in 
contrario a che in primo luogo si pensi alla 
sistemazione delle zone ove sia reale miseria, 
ma insisto perché una parte di questi fondi 
sia spesa anche per quelle zone dove si pro- 
fila imminente il pericolo della miseria. 

Mi raccontava giorni or  sono un collega 
che nella sua regione era prbentivato un 
certo lavoro per 25 milioni al fine di evitare 
una frana che si prevedeva imminente: ma 
intanto, nelle more della concessione della 
somma predetta, la frana è sopraggiunta e le 

autorità hanno dovuto spendere ben 12 mi- 
lioni per i soli primi soccorsi. Si tratta quindi 
anche di risparmio di quei preziosi fondi che 
abbiamo disponibili, tanto pii1 preziosi in 
quanto sonc pochi. 

In caso contrario, mentre noi cerchiamo 
di sistemare le zone che si trovano oggi in 
condizione di grande miseria ci trovdrdmo 
poi. a dover fare altrettanto per zone che sa- 
ranno nel frattempo diventate ancor piu de- 
presse di quelle sistemate. 

E un ultimo rilievo: io leggo qui nell’ar- 
ticolo 1 che questi fondi straordinari deb- 
bono essere impiegati in base alle lcggi vi- 
genti. Ma a quanto mi risulta le leggi vigenti 
per la sistemazione idraulica e forestale della 
montagna non’ sono assolutamente adatte 
per queste opere. 

Perciò, io mi auguro che la nuova legge 
sulla montagna, che è s t a h  promessa, venga 
portata al più presto possibile in Assemblea 
per creare le premesse adatte per l’investi- 
mento di questo prezioso denaro (Applausi). 

SERIERARO GABRIELE. Chiedo di 
parlare. O 

PRESIDENTE. Per quale motivo? 
SEMERARO GABRIELE. Domando la 

chiusura della discussione generale, poiché 
già vari colleghi di tutti i settori sono inter- 
venuti ampiamente nella (liscussione. 

MONDOLFO. Chiedo di parlare su que- 
sta richiesta. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MONDOLFO. Noi ci opponiamo alla 

chiusura perché i nostri rappresentanti dele- 
gati a parlare non sono ora presenti non 
avendo saputo che sarebbe stata tenuta 
una seduta notturna. 

PRESIDENTE. Credo che sia opportuno, 
onorevole Semeraro, che ella ritiri per il 
momento la sua proposta. 

SEMERARO GABRIELE. Aderisco al 
suo invito e mi riservo‘di ripropoqre la chiu- 
sura della discussione generale pii1 tardi. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cartia. Ne ha facoltà. 

CARTIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il gruppo del partito socialista lavc- 
ratori italiani mi ha designato- ad intervenire 
in questa discussione e conferma a mio 
mezzo il suo impegno di approvare questo 
pfoget to: votando favorevolmente. 

fi da tempo postulato un programma di 
rinascita meridionale da parte del partito 
socialista lavoratori italiani, e già il nostro 
Tremelloni ebbe ad impostare in termini 
concreti un piano economico, che fu dilruso 
dalla stampa, proponendo un bilancio plu- 

o 
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rieiinale di 3.000 miliardi. Sarebbe stato no- 
stro desiderio di chiedere nclla combinazione 
governativa la realizzazione di tale program- 
ma, col quale saremmo andati oltrf! la richie- 
s’ta dell’onorevole Corbino dai 1.500 miliardi, 
se iion avessimo aderito a quella che è la 
realta di bilancio. Lontani dai miracolismi, 
abbiamo preferito il buono e il modesto oggi, 
riservandoci di postulare più tardi il meglio 
e l’integrale. 

lnclubbiamente è stata fatta una critica 
fondata, cioè che i 1.000 miliardi sono insuf- 
ficienti per risolvere i l  problema meridionale: 
critica molto elementare, e superficiale. Nem- 
1nc?110 il Governo pretende di risolvere con 
questi 1.000 miliardi il problema del Mezzo- 
giorno. Però va dato atto che questo è uno 
sforzo niassiccio e coraggioso che noi ci augu- 
riamo possa essere, in avvenire, ulteriormcntc 
e maggiormente po t,cn xiato. 

Che gli investiniciiti siano massicci si 
rileva obiettivamente dalla mole della cifra 
prevista in 10 anni, ma occorre anche rifarsi 
al senso dcl relativo. 

Particolarmonta, occupylomi dci ~ Y J -  

Iilemi siciliani, h o  riltivato da una statistica 
pubblicata da parte d i  un  alto hinzionario 
clcl Ministero dell’agricoltura e clelle l‘orcstc, 
in 11110 studio sulla bonifica inserito nel 
Nuovo .Digesto italiano, che, durnntc !I 
pcriodo fascista, in 20 anni, fiirono spese per 
le bonifiche le seguenti somme: nell’ Emilia 
un miliardo e 555 inilioni (parliamo di cifre, 
anteguerra); nel Lazio 210 milioni, nel Veiieto 
763 milioni, nella Toscana 357 milioni. nella 
Lombardia 236 niiliorii ed in Sicilia soltanto 
95 milioni. Di fronte a cpesti precedenti, che 
devoiio fare meditare tanti nostalgici del 
meridione che sfruttaiio il malcontento per 
u n a  propaganda di pii1 o meno larvata ria- 
l~ilitazione del passato regime, noi guardiani0 
con sollievo ai 450 miliardi per bonifiche ed 
irrigazini che sui mille miliardi sono stati 
destinati, secondo le dichiarazioni dell’ono- 
revole De Gasperi del 31 gennaio 1950, alle 
bonifiche stesse, nel Mezzogiorno. Raggua- 
gliando alla moneta di oggi i 95 milioni 
suaccennati, e tenendo conto di una quota di 
riparto speftante alla Sicilia alla stregua di 
criteri territoriali e demografici, nei confronti 
dell? . altre regioni nieridionali beneficiarie 
dell’odierno provvedimento, troviamo più 
che duplicata detta somma e in un periodo 
pel: giunta di dieci e non di vent’anni. _\nche 
questo ci dice che lo sforzo è apprezzabile, 
seppure non risolve defìnitivamente il pro- 
blema, che noi speriamo possa trovare in 
avvenire una più integrale soluzione. 

Se poi a questi 450 miliardi per le bonifiche 
e le irrigazioni aggiungiamo anche quelli 
destinati alla trasforniazions agraria, alla 
sistemazione dei bacini montani, alla viabilità 
e agli acquedotti, pur se non potremo dire di 
risolvere appieno il problema meridionale, 
dovremo convenire che v’è il proposito di 
fare il massimo sforzo per avviarlo a solu- 
zione. 

SCOCA, Pwsidente della Commissione. 
Questo è parlare onesto. 

MONDOLFO. Perché parla i11 vostro 
favore.. . 

SCOCA, Presiclente della Commissione. i(: 
la constatazione di una realtà di fatto. 

CARTIA. Occorre ancora dire che tali . 
investimenti sono stabiliti al di fuori dei 
normali stanziamen ti di bilancio. 

N é  v’B motivo di essere scettici a proposito 
di questi normali stanziamenti di bilancio. 
L’ultimo comma dell’articolo 10 del progetto in 
discussione è abbastanza esplicito: (( Restano 
ferme le attribuzioni e glj oneri dei mini- 
steri competenti per le opere, anche straordi- 
narie, alle q d i  lo Stato provvedc con ca- 
rattere di generalità ed al cui funzionamento 
viene fatto fronte niediyte stanzianienti 
nci singoli sta,t,i di previsione dci ministeri I). 

f3 questo un conima elaborato dalla Commis- 
sione ed accettato dal Governo. E, si noti, 
stanziamenti normali anche per opere s traor- 
dinarie: ciò che ci permetter& di inserire le 
nostre istanze meridionalistiche anche in que- 
s t e prospettive ., 

Nemmeno v’è motivo di dubitare della 
adempienza a queste norme, perché il Parla- 
mento è in grado di controllarne l’applica- 
zione ed anche perché l’articolo 3, coordinato 
con l’articolo 10 dalla Commissione, enuncia 
esplicitamente che i programmi delle opere da 
eseguirsi dalla Cassa saranno predisposti dai 
competenti ministeri in conformità con l’ultimo 
comma dell’articolo 10 per l’esecuzione delle. 
opere pubbliche che sono a totale carico 
dello Stato o possono fruire dei contributi. 
Dato questo coordinamento, il Parlamento 
avrà modo di esercitare il proprio controllo 
sui singoli ministeri. 

Certamente il problema del Mezzogiorno: 
come ho detto, non sarà risolto compiuta-. 
mente, e molto resterà da fare; ma non si 
può negare che questa prima tappa, apprez- 
zabile e coraggiosa, rappresenta una impo- 
stazione concipta di un aflannoso e vecchio 
problema sul piano nazionale: su un piano di 
convenienza e di solidarieta nazionale. Con- 
venienza perché il sud non può e-- aoere e non 
deve essere soltanto un mercato di consumo 
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per la produzione del nord, ma deve diventare 
un mercato di scambi efficienti per tutta l’eco- 
nomia collettiva della nazione: il sud deve 
uscire dalla sua depressione economica nel- 
l’interesse della nazione tutta. Ma non basta 
a tale uopo un programma di lavori pubblici 
e di trasformazione agraria; v’B da raccoman- 
dare che la politica del Governo tenga pre- 
senti t u t t e  le esigenze meridionali. Noi in tal 
senso sempre postuleremo. 

Certamente occorre aver presente il Me?- 
zogiorno non solo per una politica di investi- 
menti, ma in tutto il complesso della poli- 
tica generale, per cui sento di richiamare l’at- 
tenzione del Governo sulla necessità di tener 
presente il Mezzogiorno in ogni suo atto, sui 
più diretti o indiretti riflessi che ogni prov- 
vedimento può avere a vantaggio o a danno 
del Mezzogiorno; poiché la politica generale 
deve essere connessa con le finalità che attra- 
verso la Cassa. ci proponiamo di raggiungere. 
Infatti, non basta stanziare massicci investi- 
menti, se non si coordina l’attività politico- 
economica del Governo indirizzandola a fina- 
lità antidepressive, se non si coordina verso 
lo stesso scopo l’azione del Governo, in tutti 
i campi, da quello fiscale a. quello doganale, 
da quello creditizio a quello dei prezzi, ecc.. 

Anche nelle piccole cose che passano inav- 
vertite, che possono formalmente essere ispi- 
rate a criteri di giustizia, bisogna stare at- 
tenti, perchè spesso si può, senza volerlo, 
frustrare quelle stesse finalità che oggi con la 
Cassa intendiamo raggiungere. 

Ve ne do un esempio recentissimo richia- 
mandomi ad una discussione già svolta in 
quest’aula pochi giorni fa, a proposito del 
regime fiscale degli alcoli. In Sicilia due pro- 
vince, la mia (quella di Ragusa) e quella di 
Siracusa, avranno certamente anch’esse l’ap- 
porto degli investimenti della Cassa, e ad 
esse la notizia dell’odierno provvedimento. 
sarà gradita. Ma ciò nello stesso momento in. 
cui quel decreto del 18 aprile sull’alcoole stende 
al suolo l’economia agricola delle due province 
e paralizza e ferma uno sviluppo industriale 
che era consolidato ! Perché ? Perche 
i! stato visto un problema di politica. fiscale 
in termini generali: praticamente, per andare 
incontro al vino si sono trattate le carrube 
come tutte le altre frutta, senza tener conto 
che il carrubo è una pianta industriale, 
‘e si e introdotto un regime fiscale che impe- 
disce la distillazione dalle carrube. 

Questo significa che, mentre creiamo la 
Cassa per il Mezzogiorno, non viviamo coor- 
dinatamente in tutt i  i settori quell’istanza me- 
ridionalistica che l’odierno progetto di legge 

conclama. Le due province a cui ho accennato 
sono ad agricoltura molto progredita: perché 
quando parlo di Ragusa parlo di una provin- 
cia che è all’avanguardia della cultura di 
primaticci, ricercati e conosciuti sui mer- 
cati internazionali. Trattasi di una provincia 
che ha fatto in agricoltura passi giganteschi, 
anche per la sua particolare storia economico- 
agraria. In quella provincia il latifondo è 
scomparso attraverso una erosione secolare, 
iniziatasi con un dissesto di un conte di Mo- 
dica, il quale, quattro secoli fa., dovendo 
fronteggiare grossi debiti contratti a causa di 
una guerriglia, diretta a realizzare il reame 
di Sicilia, pensò di dare in enfiteusi i feudi 
della contea per riuscire ad estinguere le 
sue passivitd. Egli, avvalendosi di una con- 
cessione che lo autorizzava ad esportare del 
grano in tempi, com’erano quelli, di carestia 
cronica, diede per canoni in grano la terra in 
enfiteusi, frazionò i suoi feudi e costruì le 
prefiiesse di quella piccola proprietà che è 
oggi alla base della riforma agraria e nelle 
province di Siracusa e di  Ragusa è larga- 
mente formata e consolidata. E quella pro- 
prietà frazionata, che ha fatto sparire il 
latifondo, ha sviluppato quasi dappertutto 
culture intensive. LA dove non si poteva pian- 
tare l’albero si è incrementata la zootecnia, 
che ha affermato una razza bovina assai 
conosciuta. E dappertutto si è diffuso l’albero, 
prevalentemente il carrubo, anche nella 
roccia, che questa pianta rude e benefica 
riesce a spaccare. 

Nelle dette due province vi è un vero 
bosco di carrube che, oltre ad assolvere a una 
grande funzione di rimboschimento, rappre- 
senta una apprezzabile fonte di reddito per 
tanti contadini piccoli proprietari e di lavoro 
per tanti braccianti, sia per le culture, 
sia per il raccolto, sia per il trasporto del pro- 
dotto. Pih tardi, l’utilizzazione industriale 
delle carrube portò all’iinpianto di stabili- 
menti industriali, e sono sorte le distillerie, 
sono sorte le industrie per frantumare le 
carrube, sono sorte anche le industrie per la 
valorizzazione del seme per produzione di 
farina speciale assai ricercata anche sul mer- 
cato internazionale. 

Quando la Cassa interverrà in quelle pro- 
vince e avrà fatto delle bonifiche non potrà 
riparare con ciò quanto si sarà distrutto se non 
si salverà la valorizzazione industriale delle 
carrube, che non può nuocere alla distilla- 
zione del vino perche l’apporto annuo di 
alcole da carrube, come ha ammesso lo stesso 
ministro delle finanze, i! di appena 115 mila 
ettanidri, compreso quello proveniente da 
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carrube importate (e che non si dovrebbe 
fare importare !). Se la Cassa vuol incremen- 
tare lo sviluppo economico del sud non si 
distrugga con altre leggi lo sviluppo che si è 
raggiunto. L’industrializzazione del -sud va 
difesa là dove si è già impiantata e sviluppata, 
anche se questa difesa avesse aspetti protezio- 
nistici. Poichè siamo stati larghi di prote- 
zione al nord, possiamo, ogni tanto, sorreggere 
con speciali provvedimenti, anche se questi 
avessero aspetti protezionistici, le manifesta- 
zioni di sviluppo industriale meridionale, spe- 
cie quando ciò è per giunta connesso‘ colla 
produzione agricola e colla trasformazione 
agraria. 

La politica del Governo deve perciò tener 
presenti le complesse esigenze meridionali in 
tutti i settori. FIO accennato a quello fisckle, 
ma si deve tencr prcsente anche la politica 
dei prezzi. Ad esempio, si legge nel rapporto 
sull’ Italia dell’amministrazione del piano Mar- 
shall: (( Nel primo anno di attuazione del 
piano Marshall si constata un declino dei 
prezzi agricoli, mentre i prezzi d6i prodotti 
per l’agricoltura, soprattutto dei fertilizzanti 
e dei macchinari, rimasero alti in relazione 
all’eccessivo coslo indus lriale e alla mancanza 
di una formazione c~ncorrenziale dei prezzi N. 
L’allusione e chiara: si accenna al prezzo dei 
ferlilizzanti, eccessivo, per gli aspetti monopo- 
listici della loro produzione. Se questi inci- 
dono dannosamente su. tutta l’agricoltura 
italiana, è evidente l’incidenza particolar- 
men le nociva che essi hanno sull’economia 

. agricola del meridione. Potrei continuare 
l’esame in altri campi; in quello doganale per 
esempio; ma ciÒ significherebbe allontanar?i 
dall’esame del progetto di legge, mentre i miei 
rilievi tendono soltanto a dimostrare che una 
politica nieridionalistica non sarà attuaile sol: 
tanto con la Cassa per il Mezzogiorno, ma che 
occorre anche la vigilante altenzione del Go- 
verno, pur nei più modesti e insignificanti 
aspetti della sua azione quotidiana, affinchè i 
bisogni del Mezzogiorno siano tenuti senipre 
presenti. 

E passiamo all’esame del disegno di legge. 
Si è criticata la Cassa cmie ente autonomo; 
ma c certo che si è raggiunto un duplice risul- 
tato: un bilancio pluriennale consolidato di 
investimenti massicci attraverso un ente che 
attua le finalità di potenzianiento economico 
del sud con un’azione unica, organica, coor- 
dinata e sollecita. 

hll’onoreuole Corbino, che si è meravi- 
gliato dell’adesione dei partiti così detti mi- 
nori partecipanti al Governo per questa sot- 
trazione alla competenza dello Stato di po- 

teri affidati alla Cassa, faccio osservare che egli 
ha senipre come modello jl vecchio Stato 
liberale. Lo Stato moderno ha moltiplicato le 
sue funzioni, con una ingerenza sempre pii1 
in espansione nei fatti economici e sociali, e 
che oggi è fortemente accentuata, per cui la 
vecchia struttura dello Stato liberale, agno- 
stico o soltanto osservatore, è divenuta insuffi- 
ciente. 

Lo stesso Stato liberale, del resto, avverti- 
va le esigenze di un decentramento ammini- 
strativo, che prospettava sul piano regionale 
attraverso tentativi di vari progetti. 

Ora nulla vieta che tale decentramento 
abbia non solo aspetti territoriali ma anche 
lunzionali,, nella articolazione democratica di 
uno Stato moderno. 

Non mancano precedenti in altri Stati 
democratici: in America il problema della va- 
lorizzazione della valle del Tennessee è stato 
risolto con un ente unico - e lb si trattava 
di sei Sl,ati detentori di sovranitA nell’ambito 
della Confederazione - ed attraverso la unifi- 
cazione di azione con indirizzi organici e de- 
cisi dell’ente unico, si operò una grande ri- 
voluzione conomica: e sei Stati hanno sa- 
crificato la loro sovranità in omaggio alla 
coordinazione ed ’ alla unicità di indirizzo, 
mentre, purtroppo - anlicipo dei rilievi che 
apprcsso farò - le nostre regioni non hanno 
sentito eguale imperativo categorico nel 
loro stesso interesse. 

Altro precedente: in Inghilterra il go- 
verno laburista, nel giugno 1945, ha appro- 
vato un provvedimento per le aree depresse. 
I1 provvedimento legislativo fissa alcuni prin- 
cipi fondamentali ed alcune forme di inter- 
vento che si ritengono atte a promuovere lo 
sviluppo industriale nelle aree depresse, de- 
mandandone l’applicazione pratica ad un 
organismo autonomo, il quale ha facolta 
molteplici tra le quali quella di acquistare 
financo i terreni per la costruzione di im- 
pianti e di procedere anche direttamente a 
tali costruzioni, quella di fare prestiti a so- 
cietà industriali o.peranti nelle aree di svi- 
luppo, la facolta di assistere gli imprenditori 
che si propongono di impiantare una indu- 
stria in una area di sviluppo mediante con- 
cessione di prestiti e di sussidi annuali da parte 
del Tesoro. Qualche cosa di più, carne vedete, 
di quanto noi abbianio fatto per la industria- 
lizzazione del Mezzctgiorno e sostanzialmente 
stiamo invece facendo per la Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Ma da noi la creazione di questo ente è 
soprattutto una imprescindibile esigenza di 
efficienza nell’azione. 
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L’insuccesso delle varie leggi nell’inte- 
resse del Mezzogiorno, del 1904, 19C6, 19Ci7, 
1925, e di altre, fu  dovuto, in sostanza, a due 
motivi: una insufficienza e discontinuità di 
mezzi finanziari, e, secondo, una visione uni- 
laterale di singole opere pubbliche non coor- 
dinate tra di loro per il fatto che l’attivit& 
esecutiva delle opere pubbliche è frazionata 
fra più ministeri, chiusi nelle rispettive com- 
petenze e non sempre con identità di vedute 
tra loro, se non addirittura ignari l’uno 
delle vedute dell’altro. Ed in seno a ogni 
singolo ministero l’esclusivlsmo delle sin- 
gole Competenze delle direzioni generali i 
Così lo Stato, invece di fare convergere i vari 
mezzi verso un camune risultato, li disperde 
in mille rivoli, giovando agli interessi par- 
ticdaristici ed individuali anziche all’inte- 
resse generale. 

Un tentativo di unificazione fu fatto da 
un ministro siciliano dei lavori pubblici, 
Gabriele Carnazza, il qugle nel 1921, sia per 
un bilancio pluriennale consolidato; sia per 
un’unica coordinaztone, provocò e fece vo- 
tare un apposito decreto-legge. Le sette di- 
rezioni generali del Ministero dei lavori puby 
blici, divise per materie (strade, opere idrau- 
liche, bonifiche, porti, ecc.) furono raggrup- 
pate in tre direzioni generali territoriali 
- Italia settentrionale, Italia centrale, I ta- 
lia meridionale ed insulare - col compito di 
affrontare con criterio unitario l’esecuzione 
delle opere. 

Ma, se il provvedimento escogitato dal 
Carnazza aveva assicurato la unicità di un 
settore, non risolveva il problema del coor- 
dinamento c m  gli altri molteplici settori. 
infatti in un complesso e vasto programma 
conlro la depressione economica vi sono non 
soltanto opere pubbliche ma bonifiche, opere 
igieniche, problemi marittimi, industriali, ecc., 
che richiedono itzioni convergenti verso un 
unico risultato. Non basta il coordinamento 
in seno ai singoli ministeri, ma occorre anche 
il coordinament,o al di sopra e al di fuori dei 
ministeri. 

Ecco, quindi, l’esigenza dell’ente che si 
e pensato di istituire e che ha precedenti 
presso altri Stali democratici; ente che assolve 
a questa funzione di unificare e di coordinare 
le competenze delle varie amministrazioni. 

Ma non basta; occorrono anche speditezza 
e sollecitudine nell’azione. Lo Stato si muove 
nel binario delle dotazioni di bilancio; e se 
ha bisogno di storni, deve attendere per mesi 
l’adesione della finanza; se ha bisogno di pre- 
stiti, deve promuovere una legge che lo au- 
torizzi; e, quando ha ottenuto la legge, l’au- 

torizzazione, i pareri, ecco nuovi ostacoli: la 
duplice barriera della .ragioneria e della Corte 
dei conli, spesso in gara emulativa tra di 
loro a chi sa trovare un maggior numero di 
rilievi, che si traducono, poi, in remore alla 
speditezza dell’azione amministrativa. 

La Cassa supera la lentezza e la vischiositd 
burocratiche, senza indebolire i controlli, che 
sono stati predisposti nel progetto e hanno 
una serie di garanzie tranquillanti; compreso 
soprattutto il controllo del Parlamento, assi- 
curato atl.raverso emendamenti che la Com- 
missione ha%predisposto, come quello all’ar- 
ticolo 3 ,  in relazione ai programmi. E vi è 
la vigilanza del potere esecutivo, attraverso 
il presidente del Consiglio o il ministro desi- 
gnato; la vigilanza, di carattere continuativo, 
del collegio dei revisori; i programmi sono 
sottoposti all’approvazione del comitato dei 
ministri e successivamente comunicati al Par- 
lamento; il bilancio annuale, infine, viene 
presentato al Ministero del tesoro con le rela- 
zioni del consiglio di amministrazione e del 
collegio dei revisori dei conti ed è comunicato 
al Consiglio dei ministri, in allegato al conto 
consuiitivo dello Stato, per essere, poi, pse- 
sentato al Parlamento. 

Quindi, l’istituzione della Cassa non ha 
per nulla diminuito i controlli, mentre ha 
assicurato celerità e speditezza di azione. 

Se con queste ragioni noi giustifichiamo 
l’istituzione di questo ente speciale, bisogna 
però che siamo coerenti quando si tratta di 
regolare i rapporti tra questo ente e le regioni. 

In questo senso ho proposto degli emen- 
damenti in seno alla Commissione, emenda- 
menti che non sono stati accettati; li ripro- 
porrò quindi, alla Camera. Penso che su que- 
sto terreno posso serenamente affrontare il 
problema perché sono siciliano, cioè della 
regione che ha conseguito la più ampia au- 
tonomia. Qui non pongo un problema dire- 
gioiialismo; pongo un problema di coerenza 
legislativa, ed accentuo l’esigenza di quella 

‘celerità e speditezza, di quella unicità di 
visione nella realizzazione dei problemi, che 
sono alla base di questa legge. 

Abbiamo detto che bisogna rimuovere le 
remore ed assicurare unicità di indirizzo. 
Cosa dispone l’articolo 19, secondo il testo 
che è stato elaborato attraverso le trattative 
con i rappresentanti delle regioni ? Abbiamo 
evitato Scilla, cioè la burocrazia statale (che 
non ha poi tutti i torti, perché spiega la sua 
azione in un ordinamento aniministrativo an- 
tiquato e non rispondente alle esigenze dello 
Stato moderno, tanto che siamo in attesa 
di una riforma amministrativa), e siamo in- 
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zione delle deliberaxioni prese dal comitato 
dei ministri, come la  legge prevede. 

Dico queste cose da siciliano che intende 
difendere i fini e la sostanza dell’autonomia 
della propria regione, e non della sua strut- 
tura formale con le relative ragioni di pre- 
stigio, di aspetto campanilistico, o di esclu- 
sivisnio di cariche; perchè a me preme, in- 
vece, che i lavori marcino con celerità, che i 
lavori vengano eseguiti e che ci sia una vi- 
sione unitaria, e per quanto riguarda la re- 
gione basta che questa sia, come tutte le 
altre regioni, Interpellata e sentita. 

lo credo che i l  parere consultivo debba 
bastare, garantendo il funzionaniento sol- 
lecito della Cassa per il Mezzogiorno, chè al- 
triinenti per la Sicilia (e così dovrei anche dire 
per la Sardegna) d iventerk piuttosto coni- 
plicata ogni realizzazione pii1 di quanto n o n  
sarebbe stato lasciando l’esecuiione delle 
opere alla competenza dei  singgli ministeri. 

Si è detto perÒ.che tutto questo trova 
oslacolo nella Cos1it.uzione: non lo credo. 
Oggi io sento di conipiere un atto di onestti 
e di coraggio, perclid so perfettamente di n o n  
essere gradito, usando questo linguaggio, ai 
miei colleghi dell’assemblea siciliana, ma 
sento di interpretare le esigenze del popolo 
siciliano. 

Occorre che qucslo at to  di oiiestk e di 
coraggio sia compiuto da tutti noi, superando 
ogni opportunismo di ragioni politiche e nel- 
l’interesse delle regioni stesse. L’eccezione 
costi luzionale che si pone, onorevoli colleghi, 
io non la trovo fondata. Si è detto che l’ar- 
ticolo 14 dello statuto siciliano, parte inte- 
grale della Costituzione, attribuisce la legi- 
slazione esclusiva alla regione sulle seguenti 
materie: agricoltura e foreste e lavori pub- 
blici; m a  aggiunge: (( eccettuate le grandi 
opere di interesse prevalentemente nazio 
nale N. 

Dunque, la, competenza esclusiva della 
regione C’è per i lavori pubblici, ma ne fanno 
eccezione le opere pubbliche di interesse pre- 
valenteniente nazionale. 

Che cosa stiamo facendo con la Cassa per 
li Mezzogiorno ? Stiamo gridando ai quattro 
venti di compiere la più grande opera che si 
sia attuata dopo SO anni di unità, stiamo di- 
cendo di risolvere questi problemi come pro- 
blemi nazionali, e noi meridionali siamo 
sensibili all’imposlazione di un programma 
che affronta le nostre angustie e la nostra 
miseria, di un problema che riguarda tutta. 
la nazione. 

Dunque il problema è posto sul piano 
nazionale, e la Sardegna e la Sicilia, solidali 
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con le altre regioni che si trovano nelle stesse 
condizioni e aspettano questa nuova poli- 
tica di investimenti massicci, non possono 
che attendere di essere sollevate insieme, 
con organicità di programmi, dai comuni 
I~isogni. C’è un impiego imponente di oltre 
1000 miliardi, e sono in vista altri stanzia- 
menti che dovranno essere impegnati nell’in- 
teresse di tutto il Mezzogiorno, per finalità 
di solidarietà nazionale; e dopo tutto questo 
non possiamo esitare nell’escludere che una 
azione così massiccia, che inquadra tutto 
un problema nazionale, possa essere conside- 
rat,a come una semplice assegnazione fra- 
zionata di lavori pubblici di competenza 
regionale, e dobbiamo apertamente ricono- 
scere che va piuttosto inquadrata come ese- 
cuzione di grandi opere pubbliche di inte- 
resse prevalentemente nazionale. 

Una voce ul centro. Il problema è nazio- 
nale, ma le opere possono essere regionali. 

CARTIA. Se faremo ancora la politica 
dei lavori municipali; se imniiserirenio il pro- 
blema delle aree depresse nelle piccole com- 
petizioni e gelosie locali, fino a che noli si 
sarà formata una classe dirigente regionale 
matura per la visione cli problemi collettivi 
a largo respiro, noi ci perderemo in rissose 
rivalità per risolvere il problema del ponte 
tale o della stradetta tale nei suoi aspetti 
provinciali o comunali; e si perderà di vista 
la funzione organica della legge, che è quella 
di superare la depressione, in funzione di 
potenziare la produttività e il benessere col- 
lettivo, in connessione anche col problema‘ 
della riforma agraria, che la nuova legge con- 
templa, e della relativa trasformazione fon- 
diaria. Quindi B una impresa di mole alla 
quale noi ci accingiamo con mezzi insuffi- 
cienti oggi, con mezzi più ampi domani: ah- 
biamo già detto che i mille miliardi non baste- 
ranno, abbiamo detto che sono un acconto 
sull’avvenire; e così noi lo consideriamo: un 
acconto che deve portare ad avviamento la 
soluzione del complesso e vasto problema. 
Non possiamo ridurre questo problema ad 
una visione strettamente locale. Resta una 
visione unitaria d’indirizzo e di azione, e 
non la dobbiamo dividere, perché se no sbri- 
cioliamo l’azione, la frantuniiaiqo, la polve- 
rizziamo e, soprattutto, la ritardiamo. 

I precedenti che nella relazione sono 
stati indicati - decreti 5 maggio 1945, n. 121, 
e 29 dicembre 1948, n. 152 - non fanno osta- 
colo alla soluzione di questo problema, perché 
se mai confermano l’interpretazione costi- 
tuzionale dell’articolo 14 dello statuto sici- 
liano, che io or ora ho esaminato, in quanto 

uno stanziamento di 20 miliardi da erogarsi in 
4 mesi, 20 miliardi per tutto il Mezzogiorno, 
possono sì rientrare nelle piccole opere pub- 
bliche per cui la competenza puo restare 
alle regioni e la spesa essere affidata alle 
regioni. Teniamo all’autonomia iegionale ? 
E allora diamo alla regione tutt.a la com- 
petenza. Io qui voglio appunto prospettare, 
per coerenza, che se noi abbiamo creato 
questo ente per tutto il Mezzogiorno al fine 
dell’unicità. di indirizzo e della celerità di 
azione, queste due finalità, che legittimano 
e giustificano questa innovazione legislativa 
in diritto pubblico, finiscono per essere rin- 
negate se più tardi noi quest,a celerità. di 
azione e questa unicità di indirizzo fran- 
tumiamo nel regionalismo. 

Un altro punto va, tenuto presente nel- 
l’esame del pr.ovvedimento: la politica cre- 
ditizia. Sono fortunato di vedere in rap- 
presentanza del Governo il ministro Petrilli, 
perché è proprio con lui che h o  avut.0 in 
Commissione un disaccordo sul mio emenda- 
mento all’articolo 14  clel progetto. Intendo 
riproporre la questione e intendo sottoporla 
ai colleghi in questa Assemblea: perché i 
fondi assegnati alla Cassa devono essere la- 
sciati presso l’istituto di emissione e non 
affidati agli istituti bancari di diritto .pub- 
lico a carattere regionale? Si tratta di ero- 
gazione effetti\%.? Mi si è risposto che si 
trat.ta di erogazioiie effettiva, non di registra- 
zioni contabili sui registri della Banca d’I-  
talia: sono denari contanti e sonanti. Allora 
si possono mettere in circolazione. 

L’onorevole Corbino ha chiesto nel suo 
discorso - e si’ è riservato di presentare 
emendamenti in proposito - dei versamenti 
bimestrali. Io aderisco toto conZe a questa 
richiesta. Senza dubbio tra stanziamenti e 
spese decorre un lasso di tempo: è questo, 
allora, che si vuol utilizzare nella erogazione 
della spesa da pgrte del Tesoro ? E perche ? 
Vi è un ente autonomo, che tra l’altro eser- 
cita il credito agrario nei suoi diversi aspetti 
di credito di esercizio, di credito di migliora- 
mento, di crcdito fonchrio, ed è ammesso ad 
esercitado non certamente attraverso la 
Banca d’Italia, ma attraverso le sezioni spe- 
cializzate dei singoli ‘istituti regionali: sa- 
ranno il Banco di Napoli, il banco di Sicilia, 
il Banco di Sardegna. 

Bisogna eliminare questa stravaganza, 
perchè, ad un certo momento, noi vediamo 
che la Cassa riscuote degli interessi su una 
parte delle somme degli stanziamenti annui e 
non su un’altra parte. Così dispone l’arti- 
colo 13, se non erro: del progetto: (( I paga- 
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menti clie affluiscono alla Cassa per interessi 
sui finanziamenti, ecc., sono destinali al cre- 
dilo agrario di miglioramento e di esercizio ed 
al credito fondiario nell’ Italia meridionale n. 

Dunque, noi abbiamo 20 miliardi prove- 
nienti dal fondo-lire che fruttano interessi, ed 
abbiamo 80 miliardi che restano giacenti. Se 
fossero dati agli istituti regionali, questi 
potrebbero renderli fruttiferi; ina ciÒ che più 
importa è che in margini piudenziali dovreb- 
bero investirli nel credito di miglioramento 
agrario. In altri termini, il problema che io 
pongo è queslo: vi sono, accanto al problema 
degli investimenti pubblici, dei problemi di 
invest iment i ’ privati. 

Noi vogliamo, infatti, creare le premesse 
delle bonifiche, delle strade, di lutto quanto è 
necessario perchè l’agricoltura meridionale 
sia potenziata, possa acquistare una maggiore 
produ ttivita, e tutto questo si fa 11011 soltanto 
con gli investimenti pubblici ma anche con 
gli investimenti privali, lanl’è vero che nel 
progetto di riforma agraria in corso di. riela- 
borazioiie sono previsti anche investimenti 
privati sotto il triplicc aspetto di investimenti 
coatti, senza d i  che noi non raggiungeremo 
utili risulta.li. 

Rossi Doria, che e uno dei più illustri 
scrillori d i  cose agrarie, ha prospeltalo l’anno 
scorso nel convegno di Firenze che occorrono 
p?r lo meno 100 miliardi di investimcnti pri- 
vali a fianco di  300 miliardi d i  investimcnti 
pubblici. E allora io domando: credete voi 
che nel Mezzogiorno’vi sia questa possibilitd, di 
formazione di risparmio fresco che autorizzi a 
pensare che possano ironleggiarsi le esigenze 
del credito di niiglioraniento agrario in rela- 
zione agli sviluppi e si bisogni che una poli- 
tica di investimenti pubblici determinerà per 
la concomitante azione dei priva1 i ? 

Infatti la Cassa, secondo l’ultimo comma 
dell’art.ico10 13, ha la facoltà di attingere alla 
Banca d’Italia per esercitare il medito agrario. 
Dice l’articolo 13: ((Nei primi cinque anni 
di funzionamento della Cassa, se l’afflusso dei 
pagamenti di cui al 10 comma non sia suffi- 
ciente per provvedere alle provvidenze con- 
template nel comma medesimo, potranno 
utilizzarsi, salvo la ricostituzione in anni suc- 
cessivi, le altre disponibilità della Cassa n. 

C i Ò  vuol dire che la Cassa può chiedere 
fondi alla Banca d’Italia per potenziare il 
credito agrario e di miglioramento. Quindi non 
v’è inflazione creditizia ma v’e saggia am- 
niinistrazione delle disponibilità effettive esi- 
stenti, che sono denaro vivo, non denaro in- 
flazionato. Allora, perché impedire che que- 
sto sia più celermente disposto attraverso le 

sezioni specializzate degli istituti di credito 
degli enti regionali, con maggiori elasticitB 
e dinamicita, con quello che può essere anche 
l’apporto di una yisione unitaria e concreta e 
specializzata nell’esercizio del credito fondia- 
rio e d i  miglioramento ? 

Ma anche fosse inflazione creditizia (e non 
lo è), i o  non dimenticherò e vi prego di ricor- 
dare il poderoso discorso di Einaudi, in sede 
di Costituente, il discorso della (( linea Ei- 
naudi n. Richiamo anche il suo articolo che 
più tardi scrisse in polemica sul Coviere della 
sera nel 1948, (( I1 sofisma )), in cui ribadiva un 
insegnamento. lo non mi voglio smarrire in 
questa disamina; faccio tesoro di questo in- 
segnamento. Cioè, laddove e quanda i fattori 
produttivi sono pronti ed attendono d i  essere 
messi in moto, anche una iniezione artificiale 
di moneta circolante inflazionata, o di moneta 
inflazionata attraverso il credito, può fare 
sperare in risultati di feconda produttivitd. 
e può essere un beneficio. 

Vorrei fare un esempio: vi e,  proprio nella 
mia provincia, un ccmprensorio di bonifica 
sulle foci dell’hminio, nel quale due anni fa, 
mentre ero sottosegretario all’agricoltura, fu 
captata una sorgente di acqua di 1.200 litri 
al secondo, sorgente che poi fu allestita con 
una.spesa. di 20 milioni circa. Ebbene, due 
anni abbiamo atteso un finanziamento di 
300 milioni circa affinché fossero fatti i canali 
di irrigazione: oltre 8.000 ettari di terra sa- 
rebbero stati giii., e saranno quanto prima, 
messi a coltura di primaticci, in una plaga 
che ha maestranze agricole gi8 preparate alla 
coltura dei primaticci di esportazione. Due 
anni si è atteso, e l’acqua è andata a mare 
e si e perduto un incremento di prodotti pre- 
giati. Due anni per una politica economica 
che, se apprezzabile per la stabilita dèlla lira, 
ha troppa esitazione di agire nel campo pro- 
duttivistico. Bisogna avere una più larga vi- 
sione ! E, quindi, affidando i fondi agli enti 
regionali di credito, non solo non si provo- 
cherebbev, l’inflazione, ma si metterebbero in 
movimento quei fattori produttivi che esi- 
stono e che voi volete potenziare attraverso 
la Cassa per il Mezzogiorno. 

Anche se aspetti infla-zionistici vi fossero, 
sarebbero benefici, in funzione di futura resa; 
ed è resa futura in un modo relativo, perchè 
è relativamente breve il ciclo degli investi- 
menti in molti miglioramenti agrari. Nel 
comprensorio citato, io penso che v’era nel 
giro di due anni la possibilitii di produrre 
primaticci in quantità tale da potere, con 
le divise estere che avremmo importato, 
merci! la relativa esportazione dei prodotti, 
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riparare rapidamente quelli che potevano 
essere gli effetti transeunti e contingenti di 
un fenomeno lievemente inflazionistico. Ra- 
gione per cui vi prego di  meditare su questo 
punto e di fare iii modo che questi fondi siano 
affidati agli istituti bancari di diritto pubblico 
a carattere regionale, disciplinandone l’im- 
piego, controllato della Cassa, in prestiti di 
credito agrario. 

Io con ci6 avrei finito se non avessi 
bisogno di accennare che questa esigenza 
di investimenti ha un aspetto moteplice: 
non 6 solo una richiesta di una politica gene- 
rale economica, ma vuole essere una specifica 
richiesta in relazione alla legge. Vi prego di 
considerare che in connessione col progetto 
di riforma agraria sono previsti, per la forma- 
zione della piccola proprietà contadina, i bene- 
fici della legge del 24 febbraio 1948, n. 114, 
la quale prevedeva una spesa di 5 miliardi da 
servire, in ragione di 100 milioni all’anno a 
decorrere dal 1947-48; all’aumento dei fondi 
‘per concorrere agli-interessi sui mutui a ter- 
mine previsti delle leggi.5 luglio 1948, n. i160, e 
successive. Dunque lo Stato concede contri- 
buti per gli interessi sui mutui, ma bisogna che 
vi sia prima chi questi mutui accorda, perchè 
a nulla serve dare ai contadini le terre e 
agevolare il pagamento degli interessi sui 
mutui se non si trova chi conceda i mutui. 
Credete voi che vi siano disponibilità di rispar- 
mio tali da potervi attingere i privati, per 
collaborare ad una trasformazione su vasta 
scala quale è quella che sarà determinata dalla 
riforma agraria ? A questo occorrerà provve- 
dere nell’interesse del consolidamento della 
proprietà contadina che vogliamo creare, non 
foss’a!tro per dare reali& di esecuzione a dispo- 
sizioni già acquisite in precedenti legislativi. 
Non incappiamo nello stesso inconveniente 
nel quale si cadde coli la legge per l’indu- 
strializzazione del Mezzogiorno per cui furono 
previsti un contributo diretto dello Stat,o di 
10 miliardi ed un contributo, sotto forma di 
concorso al pagamento di interessi sui mutui, 
d a  farsi dagli istituti bancari, per altri 10 mi- 
liardi. Gli istituti bancari risposero di non 
disporre di tale somma, e fu giocoforza ricor- 
rere ai ripari con un altr j  provvedimento 
legislativo, che pose a carico dello Stato 
anche gli altri 10 miliardi. 

Occorrerà dunque preoccuparsi di stabi- 
lire quali saranno le disponibilità che si por- 
ranno a disposizione dell’iniziativa privata ed in 
particolare dei contadini ai quali daremo la 
terra: costoro infatti avranno il diritto, oltre 
che il dovere, di spiegare tutte le loro inizia- 
tive - e quindi di ricorrere ai mutui - per 

consolidare, migliorare e potenziare la pro- 
prietà c.he viene loro assegnata. Tutto questo 
perchè, altrimenti, la legge resterebbe let,tera 
morta, e noi avremmo stabilito le premesse per 
la riforma agraria senza arrivare ad efficaci 
risultati concreti. 

Onoreoli colleghi, chiudendo il mio di- 
scorso, voglio ricordare la osservazione che 
l’onorevole Corbino faceva ieri l’altro a pro- 
posito del ritmo degli investimenti nella 
esecuzione dei progetti della Cassa. L’illustre 
cdllega ebbe a manifestare una preoccupazione 
e suggerì di operare gli investimenti secondo 
una curva parabolica, in modo da avere il 
massimo investimento al sesto anno: e que- 
sto in vista della crisi che si potrebbe verifi- 
care negli ultimi anni con una repentina 
cessazione di lavori. Io non solo non condi- 
vido questa preoccupazione, ma di essa vo- 
glio fare proprio il tema di chiusura del mio 
intervento. L’onorevole Corbino, quando ac- 
cennava a questa ipotesi, o era ottimista 
(perché prevedeva che alla fine del decimo 
anno tutto il programma meridionale sa- 
rebbe stato esaurito e quindi non sarebbe 
restato altro da fare); ma in questo caso egli 
non dovrebbe avere motivo di preoccuparsi 
di una crisi finale, perché gli scopi della 
Cassa sarebbero stati raggiunti e avremmo 
avuto già quel sollievo del quale si parla in 
termini astratti, quando si parla della solu- 
zione integra16 del problema del Mezzogiorno; 
oppure l’onorevole Corbino ammette che alla 
fine dei dieci anni si sar& fatto uno sforzo, 
che avrà, sì, un valore storico, che ha un peso 
finanziario oggi, secondo le finanze dello 
Stato, che è manifestazione di lodevoli pro- 
positi, che è impostazione concreta di avvia- 
mento alla soluzione di un ponderoso pro- 
blema, ma che tale sforzo possiamo convenire 
fin da ora alla fine dei dieci anni non avrB 
risolto nei suoi termini integrali il problema 
meridionale. 

Noi meridionali dobbiamo osservare fin 
d’ora che, se non è posibile oggi impegnare 
finanziariamente lo Stato oltre un programma 
decennale, ciò non preclude che si deb- 
bano sviluppare in prosieguo ulteriori pro - 
grammi. 

E, quindi, l’istanza che formuliamo ora 
non è quella di intensificare gli investimenti 
secondo una curva parabolica, ma è quella 
che il problema del Mezzogiorno, che sarB 
indubbiamente avviato a concreta soluzione 
con questa legge, resterà purtroppo anche 
alla fine dei dieci anni, se non interverremo 
con ulteriori massicci. investimenti e con un 
complesso di prowedimenti che ci auguriamo 
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possano essere impostati attraverso le pos- 
sibilitd di bilancio. 

Quindi, alla fine dei dieci anni, specie i 
meridionali avranno questo dovere: di porre 
sempre in termini di postulazioiie costante e 
pressante l’esigenza accolta nel provvedi- 
mento che oggi noi impostiamo, perche, su 
questa prima pietra che noi posiamo, deve 
svilupparsi la costruzione dell’edificio com- 
pleto. E sianio certi fin d’ora che, così come 
oggi, con piena cordialità e solidarietà di in-’ 
tenti, vedianio pulsare in unità di sentinieliti 
il cuore del nord e del sud, sarà avverato 
l’augurio che, ancora e sempre, e fra dieci 
anni, possa la stessa istanza di realizzazione 
del progranima meridionale trovarci con- 
cordi, con lo stesso spirito di solidarieta na- 
zionale ! (Applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Roberti. Ne ha facoltk. 

ROBERT1. Signor Presidente, l’ora tarda 
e l’aspetto stanco e direi quasi assonnato 
del1 ’Assemblea mi suggerirebbero di,‘ non 
parlare. E indubbiamenlc per u n  SCIISO di 
dovere che si prende la parola in qiieste 
circostanze, specialnieiile per chi ha la ven- 
tura d i  essere stato qui inviato da popola- 
zioni meridionali, Ic. quali hanno tliril.lo (li 
farc udire, tramite i loro ~~apprcsentanli, la 
loro voce in Parlamento. 

E in emetti questa legge int.eressa enor- 
memente lc popolazioni del Mezzogiorno. 
C’è per essa un vivo senso di attesa: che si 
spiega anche con la propaganda che l’ha 
preceduta, fatta di interviste, annunci, di- 
scorsi, conferenze e axlicoli sulla stampa; 
per cui effettivamente le popolazioni nieri- 
dionali aspettano con una fiducia forse ec- 
cessiva, ma c,on una speranza mai sopita, 
che questa legge venga a lenire le loro sof- 
fereiizc e a migliorare la loro situazione. Ed 
è una legge impegnativa per il Governo 
che la presenta; per il Parlamento che .la 
delibera, per l’intero paese che dovrà at- 
tuarla. I3 impegnativa nello stesso titolo: 
(( Cassa per opere straordinarie di ,pubblico 
interesse nell’ Italia meridionale 1). 

Opere straordinarie e di pubblico in- 
teresse ! Per cui la delusione che potrebbe 
seguire a una mancata applicazione di que- 
sta legge, o a una non rispondenza della legge 
stessa all’aspettativa che si è fatta sorgere 
nelle popolazioni meridionali, sarebbe vera- 
mente gravida di conse??enze nei confronti 
della secolare fiducia che le popolazioni hanno 
nel G O V ~ Y L ~ V  del proprio paese, unita a una 
secolare fedeltà allo Stato cui esse appar- 
tengono. 

Dietro questa aspet tativa e, quindi, die- 
tro questa, possibile delusione, vi è una realtà 
sulla quale sono stati concordi tut,ti i rappre- 
sentanti che Iianno parlat,o in questa >lssem- 
blea. l‘unico punto su cui sono stati con- 
cordi; per il resto, profonde differenze di 
opinioni hanno caratterizzato questa discus- 
sione. Ma tutti sono stati concordi sull’esi- 
stenza di un profondo stato di depressione 
econoniica e sociale delle province meridio- 
nali nei confronti delle altre province. 

La parola (( depressione 1) non è piaciuta 
a taluno degli oratori intervenuti. Non è pia- 
ciuta all’estreiiia sinistra per l’origine anglosas- 
sone della parola stessa. Ma la realtà i, chc 
qucs ta depressione esiste. :i3 inutile ncgsrlo 
altraverso la sconfessione (le1 termine. Essa 
esiste per ragioni cli ordine naturale, esiste, 
soprat,tutto c anche, pela ragioni di ordine 
slorico. lo  penso che ci si puo spiegare lo 
stato d’animo delle popolazioni mei~itlionali, 
e molte volte 10 sl;ato rl’animo dei deput.ati 
meridionali, in questa Assemblea c in  tutte 
In assise del paese, tenendo 1111 po’ prosonti i 
prececlenli storici che hanno causato con un  
rapporto di causa ed dTetlo l’attuale stato 
d i  depressionc clell’llalia ineridionalc. 

N O J ~  voglio intlugiarini i 1 1  una analisi sto-. 
rica, ma. mi liniiterò a lirevi notizie. 

La crisi del mezzogiorno d’Italia C: co- 
minciata coli l’unitij. d’Italia; direi qualche 
cosa di piii: è stala l’offerta che il Mezzo- 
giorno ha fatto sull’allilre clcll’unità del 
paese; prima, il Mezzogiorno era florido. 

SC O CA, Presidente della Commissione. 
Non esagerianio ! 

ROBIZRTI. Si ! I1 reame delle Due Sicilic, 
specie nell’ultinio periodo, aveva persino 
iniziato un tentativo coraggioso, sia pure ru- 
dimentale, di intlustrializzazione del mez- 
zogiorno d’Italia. Le iiniche nostre industrie, 
quelle che ancora esistono, rimontano i~ quel 
periodo: i cantieri di Casl;ellamniare, i can- 
tieri Florio, le industrie scriche, ecc.. Dunque 
il primo tentativo fu iniziato nell’ultimn fase 
del manie delle Due Sicile. Da allora non sono 
stati fatti molti passi avanti. Fu nel 1S61, 
con la legge, che Cav:)ur non volcva, della 
estensione a tutto il territorio nazionale del 
regime amministrativo piemontese, con le 
prime tariffe doganali, che questo tentativo 
di industrialiezazioiie, che si fondava neces- 
sariamente su una fornia di protezionismo 
doganale, fu completamente soninierso d i  
fronte all‘abolizione della -1ariff a doganale 
interna; di fronte all’estensione del <( pie- 
niontesismo )) in tutto il territorio, f u  som- 
niersa la rudimentale industria meridionale. 
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E allora le popolazioni ineridioliali si ri- 
versarono nell’agricoltura. Ed anche qui, 
secondo colpo: nel 1876 la tariffa doganale 
determinò lo strozxamen to di questa nascente 
economia meridionale e l’agricoltura meri- 
dionale fu soffocata. 11 Mezzogiorno reagì 
con l’emigrazione, ed il lavoro meridionale 
andò per tutti i continenti, e le rimesse degli 
emigranti vennero in Italia e furono il pane 
per alimentare quelle popolazioni. 

Sono fatti storici, sono processi storici 
dolorosi per quelle popohzioni, i quali lascia- 
rono le loro tracce, non per la fedeltà allo 
Stato delle popolazioni meridionali, mai 
venuta meno, nia perchè determinarono un 
senso costante di niortificazione nei confronti 
delle province più floride. 

CominciÒ allora il fatale binomio reddito- 
jndustrie: i1 riasparmio del Mezzogiorno pom- 
pato dagli istituti bancari, dalle grandi im- 
prese assicuratrici, che coniinciavano a svi- 
lupparsi in Italia e che mietevano il risparmio 
del ,Mezzogiorno e lo riversavano tutto nella 
industrializzazione del settentrione. Questo 
cleterniinò, accentuò la situazione di squi- 
librio e pose un primo legame, trale banche 
e le industrie, che fu fatale per la nostra eco- 
nomia, e che condusse poi al fallimento della 
Banca di sconto nel 1921. 

Le industrie liguri furono potenziate da 
questo sistema creditizio, e con il fallimento 
della Banca di sconto fu ancora una volta 
colpita gran parte delle popolazioni meri- 
dionali. 

Tutti questi ricordi bastano a determinare 
una necessità di riparazione storica nei con- 
fronti del Mezzogiorno. 

Onorevoli colleghi, questo dicevo n o n  per 
vaghezza di recriminazioni, n6 per accen- 
tuare dei solchi, ma anzi per colmarli, per 
spiegare quali siano i motivi della attesa 
delle popolazioni meridionali, che non sono 
motivi di attesa di riequilibrio soltanto di 
una situazione di natura geo-politica, come 
è stato accennato, ma sono motivi di ripara- 
zipne nei confroiitl d i  palesi, cocenti, bru- 
cianti ingiustizie di ordine storiso che ii paese, 
nella sua unità, ha compiuto a vanta.ggio 
di una parte di esso e a danno dell’altra 
parte. 

La stessa politica dei lavori pubblici - e 
stato ricordato anche qui - di cui tanto si 
parla per dimostrare quasi che attraverso 
questa politica il paese aveva cercato di ripa- 
rare a questo voluto squilibrio economico e 
a questo interessato squilibrio sociale, la. 
stessa polit,ica dei  lavori pubblici e stata 
esercitata, per molti decenni, a netto favore 

delle province settentrionali. X o n  voglio 
ricordare dei fatti: basterà ricordare per tuttl 
la costruzione dell’argine del Po, che assorbì 
annualmente tu t to  il hracciantato esuberante 
della valle padana; basterà ricordare le stesse 
percentuali delle opere di bonifica: ricordate 
dall’onorevole Cassiani con la sua calda ed 
eloquente pa,rola, per attestare la verità di 
queste mie affermazioni. 

Tutto ciò ha determinato che il naturale 
squilibrio economico del Mezzogiorno è an- 
dato sempre aumentando e ha provocato un 
abbassamento del tenore di vita, si $ mutato 
in una specie hi complesso di inferioritd eco- 
nomica e sociale clel Mezzogiorno e delle 
popolazioni meridionali nei confronti di altre 
popolazioni italiank. 

Questo squilibrio e dovuto, sì, a cause 
geo-poli tiche, nia i! sicury, fat.ale ed indubbio, 
che la nazione italiana, che si est,encle dalle 
Alpi alle Maclonie, ha però una circolazione 
(come un organismo a circolazione sanguigna) 
che si svolge a pieno vegime dalle Alpi al 
Tevere e che per tu t to  il resto 6 anemizzata. 

Ora, con questa legge cosa si viIol fare ? 
Si vuole impegnare l’economia del paese 

a favore d i  queste province meridionali con 
un programma di opere pubbliche, agricole, 
turistiche. 

Ma, signori miei, la aspettiva 15 tale, la 
set,e di queste opere, di questi lavori per il 
Mezzogiorno. e tale, che sarebbe delittuoso 
non dico respingere un programma di questo 
genere, ma, forse, sarebbe delittuoso persino 
lar mancare ad un provvedimento di questo 
genere l’incoraggiamento e la fiducia dei pii1 
ampi e disparati settori di questa Assemblea. 

Quindi, noi non respingeremo questo di- 
segno di legge, noi lo voteremo. 

Ma, onorevoli colleghi, onorevoli signori 
del Governo, ritenete davvero, attravemo 
questo disegno di legge, che limita il suo 
campo di applicazione in una direzione esclu- 
sivamente agricola e di opere pubbliche, non 
dico di risolvere, ma di affrontare il problema 
del Mezzogiorno ? Non pensate, invece, che 
con la destinazione di queste provvidenze 
straordinarie voi possiate accentuare lo stat,o 
di depressione c.ui prima accennavi? ? 

Se non si può respingere la definizione di 
depressione delle province meridionali, si 
deve respingere la codificazione di quest-o stato 
di depressione. Stabilire per il Mezzogiorno 
un regime di economia esclusivameilte agri- 
cola e turistica significa condannare fatal- 
mente le province nieridionali ad un tenore 
di vita necessariamente inferiore, significa ren- 
dere stabile questa posizione e tramandarla. 
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Vi sono leggi economiche ferree: ne fa 
parte la legge economica del reddito decre- 
scente in agricoltura. Non è possibile che la 
produzione agricola possa assorbire lo svi- 
luppo demografico, il quale fatalmente pren- 
derà il sopravvento sulle possibilità di pro- 
duzione agricola. 

I?, soltanto la produzione industriale che 
può svilupparsi indefinitivamente, determi- 
nando la possibilità di prodotti successivi e 
determinando maggiore e indefinito assor- 
bimento di manodopera, portando quindi 
ad evitare l’abbassamento del tenore di vita, 
che si ha nei paesi esclusivamente agri- 
coli. 

Noi 11011 possiamo non rimanere preoc- 
cupati di fronte alla diiione dell’articolo 1 
di questo disegno di legge, il quale destina 
questa massa di 1000 miliardi e mobilita 
tutta l’economia del paese nella direzione 
agricola e nella direzione turistica per le 
province meridionali. 

E la preoccupazione è notevole, perché 
vediamo, per esempio, che gran parte dei fi- 
nanzianienti cui si fa cenno nel disegno di 
legge spesso sono, almeno per i primi anni, 
di provenienza dai fondi E. R. P. 

Ora, noi sappiamo che i fondi E. 12. P., 
per poter essere collocati, hanno bisogno di 
una approvazione, di un consenso preventivo 
sul programma da/ parte della missione 13. 
C. A.. Orbene, delle due l’una: o, come io 
ritengo, come qualsiasi normale raziocinio fa 
ritenere, il Governo e gli organi responsa- 
bili del paese, prima di varare questo di- 
segno di legge, hanno ottenuto, in linea di 
massima, l’assenso, l’approvazione della mis- 
sione E. C. A. circa l’impiego di questi finan- 
ziamenti, oppure non l’hanno ottenuta. Nel- 
l’ipotesi che l’abbiano ottenuta, come io ri- 
tengo, il dubbio .che sorge è legittimo: è forse 
allora nelle intenzioni stesse di coloro che 
debbono concedere l’assenso al finanziamento 
che l’economia del mezzogiorno d’Italia si 
organizzi e si diriga esclusivamente nel set- 
tore agricolo e in quello turistico, cioè che il 
Mezzogiorno rimanga zona di sfruttamento 
agricolo e turistico? 

Se poi nessuna approvazione fosse ve- 
nuta, allora bisognerebbe affacciare un altro 
dubbio circa la validità di stanziamenti che’ 
potrebbero venir meno per il mancato as- 
senso della missione E. C. A.. Voglio però 
escludere questa seconda ipotesi, escludere 
che questo disegno di legge, così importante, 
non sia stato elaborato di concerto con gli 
organi responsabili ai quali resta l’approva- 
%ione dei finanziamenti. 

Ma si avrà un bel dire che questa legge 
non esclude le altre e che essa rende sempre 
possibile l’impiego di fondi a fini industriali 
nel Mezzogiorno. Onorevoli colleghi, rite- 
nete davvero che, dopo questa legge, lan- 
ciata come è stata lanciata, con la macchina 
propagandistica messa in azione per accen- 
tuarne e per tramandarne negli anni l’im- 
portanza (si parla di mutamento radicale 
della nostra politica economica, di una terza 
fase che con questa legge si a,ttua nella po- 
litica del nostro paese, si. parla di evento 
storico), ritenete voi che quando questa 
somma astronomica di 1000 miliardi avrà 
avvolto come in una eco tutta la nazione, 
qualsiasi altra richiesta di opere, di spese e 
di fondi straordinari - perché sempre straor- 
dinari dovrebbero essere i fondi destinati ad 
industrializzare una zona vasta come il 
mezzogiorno d’Italia - possa trovare una 
minima possibilità di accoglimento? Sarebbe 
ingenuo pensarlo. 

Per dieci anni siamo condannati in questa 
direzione. Al mezzogiorno d’I talis viene aper- 
t a  una strada, e nessuno puo assumersi la 
responsabili t& di ,non concorrere a ciò perchè 
- ripeto - per l’assetato anche il rivolo d’acqua 
è indispensabile, e sarebbe delittuoso disto- 
glierglielo. Ma quando la strada sarA stata 
imboccata, sollanto per questa strada dovrà 
procedere l’economia del mezzogiorno d’Italia, 
almeno per dieci anni. Vi è un determinismo 
in economia. 

Ma noi diciamo ancora: perchè non si 
estende il campo di applicazione di questa 
legge? Vi è tutto il settore delle industrie 
connesse all’agricoltura e alla trasformazione 
dei prodotti, vi sono le industrie chimiche, 
manifatturiere, tessili, le industrie alimentari 
e conserviere che potrebbero essere sviluppate 
ed impiantate, a prescindere da quelle che 
sono le industrie nietalmeccaniche le quali per 
nessuna ragione al mondo debbono essere 
impiantate e sviluppate esclusivamente in 
alcune province, quando nessuna di queste 
province dispone delle materie prime e delle 
miniere di ferro, di carbone e di tutti gli ele- 
menti necessari e sufficienti per giustificare 
l’impianto di una industria in una regione 
anziché in un’altra. 

codesta la vera critica di fondo che mo- 
viamo a questo progetto di legge. Si possono 
crit.icare aspetti giuridici (circa la struttura 
della Cassa, la sua figura di ente di diritto 
pubblico dotato di personalità giuridica, 
la possibilità di controlli, la sua efficienza 
e la programmazione), ma ciò è secon- 
dario. 
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Voglio dare per scontato tutto ciò, am- 
mettendo cioè che questo ente funzioni perfet- 
tamente e che gli ingranaggi scorrano come se 
fossero stati lubruficati al massimo. La critica 
di fondo è questa: dato anche che la Cassa 
risponda a tutte le finalità e che i prograninii, 
i proventi, ecc., tutto insoninia si svolga 
nei migliori dei modi, rimane la critica di 
fondo della condanna, che al Mezzogiorno si 
vuole con questa legge infliggere, di rimanere 
per lunghi anni economicamente arretrato, 
come zona di sfrutkaniento turisLico e conle 
zona di sfruttamento agricolo per la più ricca 
e van laggiosa econoniia industriale delle altre 
province d‘Italia. 

FRANCESCHINI. Perche esclude l’inizia- 
tiva privata ? 

ROBERTL Ma che cosa vuole che possa 
fare l’iniziativa privata, quando per un secolo 
tutta l’economia di questo paese i! stata inca- 
nalata per le esigenze di‘ una economia indu- 
striale di altre regioni ? 

ALDISIO, IUinistro dei lavori pubblici. 
Specialmente nel recente ventennio ! 

,ROBBRTI. Proprio nel C G ~ S O  di questa 
discussione, da elementi certament,e non sc- 
spetti e cioè da colleghi di estrema sinistra 
e di destra, e stato rilevato che nel recente 
ventennio, cui ella ha fatto cenno in questo 
momento, si è svolta nel Mezzogiorno una 
attività che non teme confronti con tutti gli 
altri periodi storici. La prego di consultare 
i processi verbali di ieri e di oggi, e troverà 
nei discorsi dell’onorevole Amendola e del- 
l’onorevole De Martino, l’uno del partito co- 
munista, l’altro del partito socialista italiano, 
appunto questo rilievo, ed essi non possono 
essere certamente sospettati di tenerezza verso 
quel periodo storico. .. 

PECORARO. Noi non consentiamo con 
j cliscorsi dell’onorevole Amendola e dell’ono- 
revole De Martino, che sono in polemica 
con noi ! 

ROBERTI. Vorrei poi fare rilevare al- 
l’onorevole ministro, che mi ha fatto l’inter- 
ruzione, che non soltanto nel settore delle 
opere pubbliche.. . 

ALDISIO, 1Winistro dei 1avol.i pubblici. 
Ella parlava di industrie ! 

ROBERTI. La ringrazio di questa nuova 
interruzione ! Dun,que, non soltanto in quel 
settore, ma anche nel settore delle industrie, 
se vogliamo andare a vedere, l’unico periodo 
nel quale una industrializzazione del Mezzo- 
giorno è stata attuata, sempre nei liniiti che 
corrono tra potere economico e potere poli- 
tico, è stato il ventennio a cui ella accennava. 
Vuol dire a me, napoletano, della provincia 

di Napoli, che l’industria della Metalmec- 
canica non si sia iniziata in quel periodo ? 
Vuole dire forse che la Navalmeccanica di 
Napoli, che gli stabilimenti di Castellam- 
mare, di Torre Annunziata non sono stati 
sviluppati in quel periodo ? Lo saranno stati 
ai fini dell’industria bellica, ma se oggi decine 
di migliaia di lavoratori napoletani svolgono 
ancora attività negli stabilimenti e nelle ricor- 
date officine metalmeccaniche, se non sono 
i paria della umanità prolet.aria italiana, è 
proprio perché sono state fatte quelle indu- 
strie, in quel periodo. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Non in quel periodo. Mi pare che ella trascuri 
la storia. 

ROBERTI. NOQ voglio dare una intona- 
zione polemica al mio discorso vespertino, ma 
lo squilibrio fra nord e sud si è accentuato pro- 
prio nell’ultimo decennio. Ella, onorevole mi- 
nistro, mi dirà che si tratta di cose al di fuori 
delle sue, delle mie, delle nostre possibilità. 
Ma P un fatto che la più grave disfunzione 
dell’industria del Mezzogiorno si e verificata 
in questo periodo. L’opera di ricostruzione 
è stata più lenta, per cui l’industria napole- 
tana ha subito le pih lunghe perdite di red- 
dito, non ha potuto partecipare ai benefici 
dell’immediato dopoguerra; in conseguenza 
della carenza di energia nel 1944, nel 1945 
e nel 1946, il Mezzogiorno ha subito perdite 
di reddito più che quadruple di quelle riscon- 
trate nel nord. 

Le perdite in materia di esportazione, 
soprattutto di prodotti ortofrutticoli. .. 

MART IN O ED OARD O. ’sottosegretario di  
Stato alla Presidenza del Consiglio. C,onse- 
guenza del ventennio ! 

ROBERTI. ... sono aggravate dalla nian- 
canza di facilitazioni nelle esportazioni, con- 
cesse invece ad alcuni settori economici di- 
slocati prevalentemente nel settentrione. 

L’ultimo avvenimento, la svalutazione 
della sterlina, ha colpito più gravemente le 
nostre industrie, e per questa situazione mo- 
netaria postbellica si e avuto nel sud un mi- 
nor afflusso di capitale. E mi dice niente dei 
danni di guerra, la cui proporzione di risar- 
cimento i: assai inferiore nelle province me- 
ridionali rispetto a quelle settentrionali ? 

& questa situazione di disagio che ha de- 
terminato l’angoscia delle popolazioni me- 
ridionali e i tremendi episodi di morte per 
inedia ricordati dall’onorevole Amendola, e 
la carenza del consumo di determinati ali- 
menti, conle lo zucchero, ricordata dall’ono- 
revole Consiglio. Tutto cib ha esteso la portata 
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del fenomeno, che è divenuto, oltrechè eco- 
nomico, anche sociale. 

Riportiamo l’esposizione al tono normale. 
Questa legge mobilita la economia nazionale 
per un congruo periodo di tempo. Si è detto 
e sostenuto da autorevoli cultori del diritto 
finanziario e del diritto pubblico in quest’aula 
che è persino arbitraria una ipoteca del red- 
dito nazionale per dieci anni. Non voglio 
entrare in codesta questione. Ci troviamo 
comunque di fronte ad una legge che proprio 
per i suoi caratteri di eccezionali tà, per i suoi 
caratteri di ampiezza, per come è presentata 
alla opinione pubblica, per come è clichiai~~to 
nella relazione governativa e per come è af- 
fermato nella relazione del1 j. Commissione, 12 
una legge di natura straordinaria, di natura 
importante, che caratterizza e niobili,ta l’eco- 
nomia nazionale in modo da poter provve- 
dere almeno in parte alle pih pressanti esi- 
genze delle province meridionali, ravvisando 
anche i motivi di carenza dell’economia delle 
province meridionali, ed i motivi di squilibrio 
sociale nelle popolazioni meridionali, nella 
mancanza di strade, di sviluppo agricolo, di 
impianti turistici. 

La legge in esame mira a determi’nare 
migliori condizioni di vita e di lavoro. Io 
credo che sia impossibile sostenere che sia 
fondata quella resistenza di natura fisio- 
logica, quella inevilabile vischiosi t B  che op- 
pongono determinati settori della finanza 
nazionale a distrarre miliardi soltanlc per 
alcune province. Abbiamo sentito l’ottimo 
onorevole Lucifredi dire che le industrie 
settentrionali fanno la figura dei parenti po- 
veri; ora, ci vuole un bel coraggio a sostenere 
questo nei confronti dell’Italia meridionale. 

Certo anche le sinistre hanno contribuito 
alla legge - anche se non è vero, come esse 
pretendono a voce e per iscritto, chesiano 
state le sole a provocare questo provvedi- 
mento - perchè le agitazioni provocate dal- 
l’estrema sinistra sono state esse pure un 
sintonio di disagio profondo che ha forzato 
l’opinione pubblica a chiedere questo prov- 
vedimento. 

11 guaio è - ripeto - che, per dieci anni, 
ci sentiremo ripetere lo stesso slogan: cosa 
volete voi ancora per il Mezzogiorno ? Avete 
avuto gli stanzianienti straordinari, avete 
avuto i 1000 miliardi ! Potreste stare tran- 
quilli I 

La legge va emendata, conie non si può 
non convenire da chiunque sia pensoso della 
situazione drammatica in cui il mezzogiorno 
d’Italia vive, in cui vive il paese intero. Son  
è concepibile che niezzo organismo sia san- 

guigno e l’altro mezzo versi in stato di 
anemia. 

FRANCESCHINI. Ella continua a par- 
tire dal presupposto che debba fare tutto lo 
Stato. 

ROBERTI. Ma il settentrione è fatto di 
territori di natura irrigua; onorevole Fran- 
ceschini, I ’unico elemento positivo acquisito 
in questa discussione e in tutte le altre discus- 
sioni che si sono fatte relativamente a quesla 
materia è precisamente che debba fare tutto 
lo Stato, poiché qui 11011 si tratta% di una 
situazione in cui tutto si sia svolto fisiologi- 
camente e na.luralmente. Io le ho citato dei 
precedenti slorici cla cui risulta non soltanlo 
che la situazione geopoli tica delle province 
ineridioilali è enormemente squilibrata nei 
confronti di quella delle province se tten trio- 
nali ma anche che, pur attraverso le rimesse 
degli emigranti, attraverso tutto il sistema 
fiscale italiano, vi è stato un progressivo 
processo di impoverimento del Mezzogiorno, 
verificatosi a scaglioni, in favore delle pro- 
vince settenlrionali. Questa è la rea1 t&. 

Ecco perché deve intervenire lo Stato: 
per quella istanza di giustizia sociale che 
tanto si proclama e che diventa parola 
vuota se non si creano le condizioni per la 
s ~ a  attuazione. 11 problema prescinde da ogni 
ideologia classista e si inserisce profondamente 
nel concetto d i  unit& nazionale. Proprio 
perché noi sianio profondamente antiregio- 
nalisti, proprio perché sianio profondainente 
unitari, proprio perché abbiamo la sensa- 
zione, la sicurezza che il mezzogiorno d’ltalia 
ha sempre avuto profondo questo senso di 
unità dello St,ato, che ha salvato il paese in 
tante circostanze, proprio per questo noi del 
Mezzogiorno riteniamo che la legge avrebbe 
dovuto avere una diversa impostazione. 

Ecco quindi le profonde riserve con le 
quali noi affrontiamo questo disegno di legge. 
Noi, ripeto, voteremo la legge perché, nalural- 
mente, date le condizioni delle nostre pro- 
vince, anche il ristabilimento di un solo set- 
tore dell’economia, anche la sistemazione di 
un solo bacino montano, anche la costruzione 
di un solo acquedotto sono tale un vantaggio, 
tale una sorsata d’acqua nel deserto, che non 
si può non dico ostacolare, ma neppure sot- 
trarsi a dare una spinta alla macchina che 
deve questa acqua andare a portare. 

;\la noi conserviamo un profondo senso di 
diffidenza nelle reali intenzioni del Governo 
nei confronti della politica del Mezzogiorno, 
che è poi la politica nazionale, ed è con questo 
senso di diffidenza che noi seguiremo la ela- 
borazione di questa legge e, nei limiti delle 
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nostre possibilitd, cercheremo di aumen‘lariie 
la portata e l’efficienza. (Approvazioni alla 
estrema destra). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani. 

Annunzio, di interroga.zioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni. e della interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

GIOL ITT I, Segretario. legge: 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri di grazia e giustizia e dei lavori pub- 
blici, per conoscere quando si costruirà in 
Melfi il Palazzo di Giustizia, progettato da 
tempo, indispensabile per un dignitoso esple- 
tamento delhe funzioni della g i d i z i a  st,essa, 
e quando si ricostruirà, in quella città, il car- 
cere circon,dariale (abbattuto dal terremoto del 
luglio 1930) per togliere ad una vita di  soffe- 
renze e di dolore i d,etenuti, allogati in una 
vecchia (ed antigienica caserma. 
(1512) (( CERABONA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro degli affari esteri, per conoscere in quale 
modo sia giustificabile la perdurante ‘esclu- 
sione della lingua italiana dalle lingue uffi- 
ciali ,dell’UNESCO e particolarmente dalla 
pubblicazione (( Rivista Internazionale delle 
Arti )I che apparirà prossimamente in inglese, 
francese, spagnolo e tedesco, ostentandosi la 
possibilità di parlare al mondo di arte, igno- 
rando l’Italia. 

(( L’int,errogante chiede se - perduto an- 
che in questo settore il posto preminente che 
ci era indiscutibilmente dovuto - non sia da 
riesa-minare ’ la partecipazione ad un orga- 
nismo internazionale nel ,quale la presenza 
dell’Italia si riduce al contributo spese che 
comporta. 
(1513) (( DI FAUSTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’iaterrogare- il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se risponda 
a verità la notizia, secondo la quale nel corso 
dell’istruttoria delle pratiche di pensione di 
guerra verrebbero richiesti diverse volte do- 
cumenti già acquisiti agli atti, con grave pre- 
giudizio degli interessati, i quali attendono da 
anni la definizione delle pratiche stesse. 
(1514) (( DE VITA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
niitro d’eila dif’esa, per sapere se intende 
prendefie provvedimenti a favore ,di quegli 
ufficiali ,della !disciolta Milizia artiglieria m.a- 
rittima (Milmart) che do,po .avere frequentato 
i corsi ,d,ella Scuola allievi ufficiali Milmai-t 
di Messina, dopo #avere fatto la gu,erra com’e 
ufficiali e dopo essere stati liquidati con il 
trattamento economico ‘dovuto ad ufficiali 
‘soii~o stati inviati in congedo com’e semplici 
soldati. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(297’9) C( ALMIRANTE I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previd,enza. sociale, 
per saper,e se non ritenga opportuno solleci- 
tare l’I.N.A.I.L. a concedere un mutuo al- 
l’Istituto case popolari, che consenta a 
quest’ultimo la ripresa della aostruzion’e di 
immobili di abitazione al Villaggio Breda 
(Torre Gaia, Roma), già sospesa per cause 
belliche, tenlendo presente &e le trattativ’e 
al riguardo tra i due Istituti sono in corso, d,a 
cima un ,anno. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(2980) (( ALMIRANTE I ) .  

(( I1 sottoscritto chie’de d’interrogare il Mi- 
nistro, ,del lavoro se diella previidenza sociale, 
per conosoer,e il mlotivo ch’e lo, h.a in,dotto ad 
autorizzaae 1’Uficio regionale del lavoro di 
Milano a violare gli articoli 13, 14, 15 ‘e 1s 
della leg3e 29 aprile 1949, n. 264, ed il decreto 
ministeriale 1” o’ttobre 1942, tutt0r.a in vigore, 
per quanto disposto ‘dal penultim’o comma 
dell’articolo 14 del1,a suddetta leg,ge 29 aprile 
1949, n .  264. 

(( Infatti, l’A.G.I.P. (Azienlda generale ita- 
liana petroli) ha potuto assumere maestranze 
non qualificate f’acendone ,diretta richiesta 
nominativa .e l’ufficio ,del lavoro ha provve- 
.duto a (( rego1arizzai:e )) direttamente la fac- 
cenda, rilasciandlo arbitrariamente i pr’e- 
scritti null,a-osta, che, .a termini ‘di l,egge, do- 
vrebbero esserte staccati dagli Uffici di collo- 
camento delle località in cui hanno sede i 
cantieri petroliferi. 

(C L’interrogante infoima che un gruppo di 
lavoratori, 21 in total,e, preventivamente 
scelti e segnalati ,da alcuni notabili della lo- 
calità, è stato co,sì assunto dalla direzione del 
cantieiie A.G.I.P. di Caviaga (Milano). Fatto, 
questo, che ha causato il giusto risentim:ento 
e malcontento dtei disoccupati dei comuni di 
Cavenago d’Adda, Basiasco e Caviaga, ai 
quali è stato ,sottr,atto, con violazione di leg- 
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ge, un posto (di lavoro cui potevano legittima- 
mente aspirare. 

(( L’interrogante, dopo quanto esposto, 
chiede di conoscere quale provvedimento 
l’onorevole Ministro intende adottare per re- 
vocare la sua ,disposizione e ripristinare il di- 
ritto dei lavoratori disoccupati dei comuni 
segnalati. (L’interrogante chzede 2a risposta 
scritta). 
(2981) (( INVERNIZZI GAETANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere quali provve- 
dimenti siano stati presi o intenda prendere 
circa il trattament,o economico da usare agli 
ufficiali in servizio permanente effettivo e’ ai 
sottufficiali in carriera continu.ativa che ces- 
sano oggi da. tale posizione, in seguito a con- 
cessione ritardata - da parte del Ministero 
del tesoro - di una pensione vitalizia od un 
assegno rinnovabi le di guerra da ascriversi 
ad una delle otto categori,e previste dalla t,a- 
bella A annessa alla legge 19 febbraio 1942, 
n. 137, in conseguenza di ferite, lesioni od in- 
fermità riportate od aggravate per il servizio 
di guerra nella campagna in Africa Orientale 
2935-36 e successivi cicli operativi. 

(( Se per analogia agli stessi debba essere 
applicato il trattamento previsto dal  decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1472, per la guer- 
ra 1940-45. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2982) (( SAILIS )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere quali provvedj- 
menti abbia preso o intenda prendere per la 
realizzazione del progetto della (( grande tra- 
sversa1.e ferroviaria Rosarno-Cosenza )), che 
riveste particolare iniportanza per tutte le po- 
polazioni della Calabria. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(2983) (( CASALINUOVO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre la costruzione di un blocco di case la- 
voratori nel comune di Zagarise (Catanzaro), 
dove numerose famiglie, per deficienza asso- 
luta di alloggi, sono costrette ad abitare in 
miseri tuguri. (L’interrognnte chiede la rispo- 
sta scTitta). 
(2984) (C CASALINUOVO )I .  

(I I1 sottoscritto chiede d‘interrogare il M i -  
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno acco- 

gliere la richiesta avanzata dal comune di 
Locri (Reggi0 Calabria) di essere compreso 
anche nel riparto dei fondi del secondo anno 
del piano 1.N.A.-CASA. 

I( Tale richiesta B pienamente giustificata 
dal gmve stato di disoccupazione; dalla defi- 
cienza di alloggi in conseguenza d,egli eventi 
bellici che hanno distrutto il 42 per c,ento dei 
vani di abitazione; dall’importanza del comu- 
ne sede .di uffici pubblici, istituti scolastici ed 
enti economici; dall’accresciment,o della popo- 
lilzione che in mediil aumenta di circa 600 
itnime ogni anno. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(2985) I( CASALINUOVO )). 

11 11 sottoscritto chiede d’interrogare ipJ Mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
quando intenda accogliere le richieste di con- 
tributo avanzate, a norma della legge 3 ago- 
sto 1949, n. 586, dal comune di Filadelfia (Ca- 
tanzaro) , per l’esecuzione delle seguenti ope- 
r e  di urgente necessitA: 

(1) edificio scolastico; 
b) cdmpletanvmto fognatu~n c ripara- 

c) ampliamento cimitero; 
d )  iicquedotto, fognature e impianto luce 

elettrica frazione Montesom; 
e )  riparazione mattatoio capoluogo. (L’in- 

terrogante èhiede la risposta scrit ta).  
(2986) CASALINUOVO D. 

zi o11 c accp ed otto; 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi,- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se ri- 
spondano a verità certe voci secondo le quali, 
in seguito al progettato ult.eriore aumento dei 
posti di consigliere di Corte di appello, ver- 
rebbe anche apportato un rilevade aumento 
al numero delle promozioni, quale era stato 
fissato nell’ult,imo concorso (26 posti). 

(( Sembra, infatti, all’interrogante, che di 
fronte agli inconvenienti, anche gravi, che 
deriverebbero da un siffatto procedimento 
(c  tali da  creare situazioni di profonda ingiu- 
stizia in danno di valorosi magistrati i quali, 
per lodevoli ragioni di riserbo, si erano aste- 
nuti dal partecipare al concorso), ben più ri- 
sponderebbe a giustizia e alla stessa dignità 
della magistratura se i posti che si rendessero 
diFponibiIi in seguito all’aumento .dell’orga- 
nico venissero attribuiti ai concorsi e agli 
scrutini tuttora aperti o da indire. (L’interTo- 
gaute chiede lcr risposta scritfcr). 
:2987) (1 ARATA )I .  
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere come in- 
tenda finalmente sistemare la stazione ferro- 
viaria di Vairano-Caianello, la ,quale, anche 
in dipendenza ‘della prossima ripresa delle co- 
municazioni ferroviarie sulla linea Campo- 
basso-Isernia,Vairano-Caianello, si presenta 
del tutto. inadeguata alla sua funzione e ri- 
sente evidentemente della fretta con cui, in 
un primo tempo, la si volle ricostruire al solo 
scopo di dare allora un rifugio di  fortuna ai 
funzionari ed ai viaggiatori di quell’impor- 
tante nodo ferroviario, cui converge il traffico 
dall’Abruzzo, dal Molise, oltre che da Napoli 
e Roma. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2988) (( SAMRIARTINO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
~iist,i’o dell’interno, per conoscere se, anch,e in 
itderenza al disposto !della circolare nume- 
1’0 33319049 del 28 febbraio 1948 della Dire- 
zione generale di pubblica sicurezza, stia per 
essere istituito, in seno alla pubblica sicu- 
rezza, il gruppo B, conformemente alla legit- 
tima attesa di tanti impiegati di polizia, che 
da molti anni. esplicano mansioni di concetto, 
nonché del personale d’ordine, ai quali è pra- 
ticamente ed inspiegabilmente preclusa la car- 
riera. con grave disagio economico e morale 
di tutt.a una categori’a così nobilmente bene- 
merita. (L’interrogante chiede In rispostn 
scritta). 
(2989) (( SAMMARTINO n. 

(( JI sot.toscr.itto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere perche ai di- 
pendenti non viene pagata l’indennith di fun- 
zione concessa con legge 11 aprile 1950, n. 130, 
indennità che dipendenti di altri Ministeri 
hanno da tempo percepita. (L’interroga-nfe 
chiede la risposta scritta). 
(2990) (( BALDASSARI 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere perchk ai dipen- 
denti non viene pagata l’indennità di funzio- 
ne concessa con legge 11 aprile 1950, n. 130, 
indennità che dipendenti di altri Ministeri 
hanno da tempo percepita. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2991) (( BALDASSARI ) I .  

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se corrisponde 
al vero che si -abbia intenzione di sopprimere 

la Sezione di Commissariato’ militare, che 
funziona in ‘Catanzaro dal 1860. 

(( L’interrogante si permette di fare osser- 
vare che tale soppressione contrasterebbe con 
le promesse del Ministero ‘della difesa di re- 
stituire alla Calabria un comando di divi- 
sione appena ne verrà aumentato il numero. 

(( Ma il provvedimento comporterebbe 
anche :* 

10) il trasferimento del personale dipen- 
dente, che si aggira attorno a 40 impiegati ed 
operai, i ,quali solo provvisoriamente rimar- 
rebbero qui ‘presso altri uffici militari, ma in 
un prossimo domani sarebbero in_evitabil- 
mente trasferiti in altre sedi di Commissa- 
riato con loro gravissimo pregiudizio eco- 
nomico; 

20) un grave danno per la regione, che 
perderebbe un rilevante giro di affari. 

(( I contratti di forniture varie, infatti, che 
attualmente vengono stipulati da questa Se- 
zione di ,Commissariato anche per conto di 
altri Commissariati, passerebbero alla Dire- 
zione di Napoli, ove i nostri fornitori difficil- 
mente si recherebbero per concorrere alle 
gare, con conseguente evidente ‘danno anche 
per lo Stato, perchk le ditte accollatarie dei 
vari appalti - che, a loro volta, debbono, poi, 
rivolgersi alle nostre ditte per legname, olio, 
vino, paglia, ecc. - non potranno certamente 
offrire le stesse condizioni delle ditte cala- 
bresi. E devesi, in proposito, tener presente 
che nel 1949 sono state richieste a questa Se- 
zione di Commissariato .forniture per cento- 
mila quintali .di legna, quattromila quintali 
di olio: e sono stati, inoltre, stipulati con- 
tratti per forniture varie (vino,, pane e carne 
fresca), tutt,e effettuate da ditte locali. (L’in- 
ferroganfe chiede In risposta scritta). 
(2992) (( SILIPO D. 

’ 

(( I sottoscritti chiedono di interzellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere se sia in preparazione e quando pre- 
sumibilmente si intenda presentare al Parla- 
mento, secondo quanto preve’de l’articolo 95 
della Costituzione, il progett,o di 1,egge sull’or- 
dinamenbo del Governo, esplicitamente pro- 
messo all’atto della formazione del VI Gabi- 
netto De Gasperi. 
(383) (( PRETI, FETTA, CORNIA, CASTELLARIN, 

.CARTIA n. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno,, trasniettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta.. 
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Così pure l’int,erpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro in- 
teressato non vi si opponga nel termine re- 
golamentare. 

La seduta termina alle 23.55. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle 076 10: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Rxtifica del decreto legislativo 3 maggio 
1948, n. 949, contenente norme transitorie per 
i concorsi del personale sanitario degli ospe- 
dali. (228). - Relatori : Longhena e De Maria. 

2. - Seguito della discussione dei disegni. 
di legge: 

Istituzione della Cassa per opere strnor. 
dinarie di pubblico interesse nell’Italia meri- 
dionale (Cassa per il Mezzogiorno). (Urgenza). 
(1170). - Relatori : Jervolino Angelo Raffaele, 
per la maggioranza, e Alicata, di minoranza; 

Esecuzione di opere straordinarie e di 
pubblico interesse nell’ltaliq settentrionale e 
centrale. (Urgenza). (1171). - Relatori: An- 
gelini, per la maggioranza, e Matteucci, dì 
minoranza. 

Alle ore 16: 

1. - Approvazione degli articoli e appo-  
vazione finale del disegno di legge: 

Riordinamento dei giudizi di Assise. 
(709). - Relatori : Riccio, per la maggioranzci, 
e La Rocca, di minoranza. 

2. - Seguito della discussione dei disegvi 
di legge: 

Istituzione della Cassa per opere straor- 
dinarie di pubblico interesse nell’Italia meri- 
dionale (Cassa per il Mezzogiorno). (Urgenza). 
(1170). - Relatori : Jervolino Angelo ‘Raffaele, 
per la maggioranza, e Alicata, di minoranza; 

Esecuzione di opere straordinàrie e di 
pubblico interesse nell’Italia settentrionale e 
centrale. (Urgenza). (1171). - Relatori: An- 
gelini, per la maggioranza, e Matteucci, di 
m,inoranza. 

3. - Discussione del <(Lisegno di legge: 

Tutela fisica ed economica delle lavora- 
trici madri. (37). - Relatore Federici Maria. 

4. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle norm:? 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1945, ’n.  212, sugli atti privati non regi- 
strati, di cui al regio decreto-legge 27 settem- 
bre 1941, n. 1015. (889). - Relatore Riccio. 

5. -- Discussione de l  disegno di legge: 

Ratifica dell’AccoPdo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Ayres, tra l’Italia 
e l’Argenti’na, il 26, gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513j. - Relntore Repossi. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONI’I 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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